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La seduta comincia alle 16,10. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei componenti del Comitato 
consultivo previsto dalla legge 26 feb­
braio 1987, n. 49. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva sulla 
cooperazione allo svi luppo, l 'audizione dei 
component i del Comita to consult ivo previ­
sto dal la legge 26 febbraio 1987, n. 49. 

Ringrazio i component i del Comita to 
consult ivo per aver accolto l ' invito della 
Commissione. L'onorevole Foschi, presi­
dente del Comita to per la cooperazione e 
lo svi luppo u m a n o , da t empo sollecita lo 
svolgimento di ques ta audizione alla quale 
la Commissione a t t r ibuisce g rande impor­
tanza . 

Do la paro la all 'onorevole Foschi. 

FRANCO FOSCHI, Presidente del Comitato 
permanente per la cooperazione e lo sviluppo 
umano. Innanz i tu t to , r ingrazio il presi­
dente Piccoli, come sempre mol to a t t en to 
ai p roblemi della cooperazione, perché ha 
cercato di superare i non pochi ostacoli 
che rendevano difficile lo svolgimento di 
ques ta audizione. 

PRESIDENTE. Tra i qual i r icordo la 
quest ione della crisi jugoslava. 

FRANCO FOSCHI, Presidente del Comitato 
permanente per la cooperazione e lo sviluppo 
umano. Oggi s i amo f inalmente riuscit i a 
man tene re il nos t ro impegno . Devo pe rò 
avvert ire che il t empo a nos t ra disposi­

zione è l imi ta to , in q u a n t o alle 18,30 è 
previs to lo svolgimento in Assemblea del 
d iba t t i to sulla si tuazione in Jugoslavia al 
qua le ovviamente i m e m b r i di ques ta Com­
missione sono v ivamente interessat i a par­
tecipare . 

Non svolgerò u n a vera e p ropr ia intro­
duzione, anche perché è s ta ta inviata al 
Comi ta to consult ivo una le t tera della Com­
missione nella quale e rano sintet izzat i i 
pun t i sui qual i ci s embrava di dover 
acquis i re il vostro pare re . Na tu ra lmen te , 
non è vincolante a t teners i solo alle que­
stioni indicate nella le t tera nelle qual i , 
comunque , abb i amo r i t enu to di indivi­
dua re i problemi sui qual i occorrerebbe 
decidere u rgen temente . Ci è s embra to di 
dover sot tol ineare alcuni pun t i per avere la 
possibi l i tà di valorizzare il cont r ibu to e 
l 'esperienza di tu t te le component i impe­
gna te nella cooperazione, in un m o m e n t o 
in cui i p roblemi ce r t amen te non man­
cano: dalle procedure a t t ua lmen te vigenti 
alle ipotesi di modifiche al la legge n. 49, 
alle prospet t ive, già annunc ia te dal mini­
s t ro degli affari esteri , relat ive al la pro­
g rammaz ione per il t r iennio, alle scelte 
pr ior i ta r ie delle aree geografiche e dei 
paesi , nonché al r ipa r to dei fondi nei vari 
set tor i . 

Vi è inoltre il p rob lema relat ivo alla 
conferenza della cooperazione annunc ia t a 
pe r il pross imo au tunno , i cui contenut i 
dovrebbero essere scelti con la collabora­
zione di tu t te le component i del set tore 
della cooperazione. 

Un a l t ro aspe t to sul quale è oppor tuno 
ascol tare la vostra opinione r iguarda la 
p ross ima scadenza delle gestioni fuori bi­
lancio, in cui r ien t ra anche la coopera­
zione. Il disegno di legge di soppressione di 
tal i gestioni collocherebbe la cooperazione 
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in una posizione in te rmedia , r iconducendo 
la relat iva spesa alle procedure ordinar ie e 
tu t tav ia p revedendo qualche possibil i tà di 
abbreviare i lunghiss imi passaggi impost i 
da una ammin i s t r az ione ot tocentesca. 

Si deve poi aggiungere la quest ione 
relat iva al l 'adozione di indicatori nelle 
valutazioni preventive o successive dei pro­
getti di cooperazione gestiti da imprese o 
da ONG. 

Al r iguardo , il min is t ro De Michelis ha 
annunc ia to di aver affidato ad un gruppo 
di esperti il compi to di svolgere alcune 
valutazioni : non sono in grado di i l lustrare 
e sa t t amen te i cri teri individuat i , né di 
indicare gli espert i prescelti e quali risul­
tat i si in tenda raggiungere . 

Poiché si t r a t t a di una problemat ica 
delicata, a b b i a m o r i tenuto indispensabile 
incontrare chi ha acquis i to una notevole 
esperienza in ma te r i a per t r a rne idee e 
suggeriment i da tenere in considerazione 
ai fini del lavoro futuro. 

Pr ima di cedere la paro la ai nostri 
ospit i , desidero sot tol ineare che abb iamo 
poco meno di due ore di t empo a dispo­
sizione: pe r t an to prego chi in terverrà di 
essere sintetico, al fine di consent ire a tut t i 
di espr imere il p ropr io pun to di vista e 
agli onorevoli m e m b r i di ques ta Commis­
sione di porre qualche quesi to . 

Ad ogni modo, se lo si te r rà necessario, 
si po t rà anche organizzare un successivo 
incontro . 

Do, pe r t an to , la paro la al dot tor Tede­
schi. 

PIETRO TEDESCHI, Membro del Comi­
tato consultivo per la cooperazione allo 
sviluppo. In qua l i t à di pres idente del terzo 
gruppo di lavoro del Comita to consult ivo, 
consent i temi di sot tol ineare l ' impor tanza 
del l 'audizione odierna, che ci consente di 
i l lustrare la s i tuazione della cooperazione 
a livello in ternazionale . 

P r ima di soffermarmi sui vari punt i 
indicat i nella le t tera inviataci dal la Com­
missione esteri , vorrei p re l imina rmen te de­
nunciare lo svi l imento del ruolo del Comi­
ta to consult ivo e delle sue commissioni . 
Nonos tan te ques to o rgan i smo rappresen­
tasse la novi tà più r i levante della legge 

n. 49, nel corso di questi anni - lo registro 
quale pres idente di un gruppo di lavoro -
si è r iuni to poche volte e sopra t tu t to non 
riesce ad operare in quan to privo di mezzi, 
s t ru t tu re e s t rument i . Non solo, i nostri 
lavori - realizzati grazie al volontar ia to -
sono stat i s i s temat icamente sabota t i . 

A tes t imonianza di ciò, vale la pena 
r icordare che il terzo gruppo di lavoro (il 
cui c a m p o di interesse sono le r icadute 
sociali dei progett i di cooperazione) aveva 
chiesto un sostegno finanziario per svol­
gere una ricerca in a rgomento ma , nono­
s tante la relat iva d o m a n d a fosse s ta ta 
presen ta ta alla fine del mese di ot tobre del 
1989, a tut t 'oggi , 3 luglio 1991, non ab­
b i amo ancora visto un soldo! La ricerca 
comunque è s ta ta u l t ima ta grazie ai con­
tr ibuti volontari ed una copia verrà inviata 
a codesta Commissione. 

Un 'a l t ra novità contenuta nella legge 
n. 49, specificatamente al l 'ar t icolo 7, che 
r isul ta svilita concerne il ruolo degli enti 
locali: di qui la nos t ra convinzione che non 
ci sia bisogno di una nuova legge sulla 
cooperazione allo sviluppo, m a semmai di 
una correzione del l 'a t tuale normat iva e 
sopra t tu t to di una sua concreta applica­
zione. 

Quanto alla necessità o meno - alla luce 
dell 'esperienza degli u l t imi anni - di una 
migliore del imitazione degli obiettivi della 
cooperazione r ispet to alla t radizionale po­
litica economica internazionale , credo 
valga la pena di chiar ire che la legge n. 49 
concerne appun to la cooperazione dell 'Ita­
lia con i paesi in via di sviluppo, non la 
penetrazione industr ia le in quelle aree geo­
grafiche. Del resto, t ra polit ica di sviluppo 
e lot ta alla fame vi è una bella differenza! 

In ordine alla r ispondenza delle pr ior i tà 
definite dal CICS e delle ipotesi program­
mat iche per il t r iennio 1991-1993 ai prin­
cìpi ispiratori della legge n. 49, r i tengo 
necessario sottol ineare come il CICS adot t i 
delibere omnibus, nel senso cioè che, com­
prendendo di tu t to , sono prive delle deci­
sioni in base alle qual i operare . Se, per 
esempio, occorresse fornire risposte ai pro­
blemi del l 'emigrazione, le deliberazioni do­
vrebbero indicare le modal i t à per la crea-
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zione di nuovi posti di lavoro nei paesi del 
Magreb interessat i da tali fenomeni, il che 
però non si r inviene nelle singole decisioni. 

Sulla necessità o meno di modificare la 
legge n. 49, e le p rocedure regolamentar i 
in vigore per la sua a t tuaz ione , ho già 
r isposto. 

Sul pun to relat ivo alle gestioni fuori 
bi lancio, mol to meglio di me si pronunce­
r anno al tr i colleghi. 

Per q u a n t o r igua rda l 'adozione di indi­
catori nelle valutazioni dei proget t i di 
cooperazione, il terzo g ruppo di lavoro, 
autofinanziandosi , ha e labora to un rap­
por to , che consegnerò al la Commissione, 
sulla predisposizione di apposi t i modell i . 
In tale r appor to a b b i a m o cercato di r ipren­
dere gli esempi della cooperazione della 
CEE e dei paesi OCSE. Cer tamente , ab­
b i amo tenuto conto della specificità della 
cooperazione i ta l iana, della quale non 
tu t to è da bu t t a r e . Ci sono sembra t i im­
por tan t i sopra t tu t to due pun t i : l ' impat to 
socio-occupazionale e l ' impa t to ambien­
tale. Abbiamo voluto sot tol ineare questi 
due temi , ponendo al cent ro del l 'a t tenzione 
la predisposizione di un migliore monito­
raggio. Oggi la nos t ra cooperazione è pra­
t icamente pr iva di moni toraggio e di mec­
canismi di valutazione; non o t t e r r emmo 
informazioni sui dat i della cooperazione 
i ta l iana neanche se ci r ivolgessimo al di­
ret tore generale del minis te ro degli affari 
esteri . 

Mi auguro che il min is t ro De Michelis 
voglia tener conto del d iba t t i to che si sta 
svolgendo su questi temi , frutto della 
lunga esperienza di chi opera nella coope­
razione. 

L 'u l t imo p u n t o indicato nella let tera 
concerne le considerazioni in mer i to all ' in­
dizione di una conferenza governat iva per 
la cooperazione. Credo che ques ta sia un ' i ­
niziat iva impor t an te che avrebbe un signi­
ficato polit ico ancora maggiore se, insieme 
con il Governo, fosse organizzata dal Co­
mi ta to consult ivo, perché esso rappresen ta 
tu t te le fasce della nos t ra società nonché le 
svariate rea l tà che h a n n o m a t u r a t o una 
lunga esperienza nella cooperazione. Credo 
che l 'organizzazione di ques ta conferenza 
possa rappresen ta re un fatto innovat ivo 

per riflettere su u n a nuova cooperazione a 
par t i re dal l 'esperienza e dai dat i acquisi t i . 
Accenno solo ad un 'esigenza mol to avver­
t i ta, quel la di pervenire ad una p iù fun­
zionale organizzazione in te rna della coo­
perazione: da l l 'uni tà tecnica centra le al­
l'Ufficio XI. La si tuazione a t tua le è vera­
mente d r a m m a t i c a . 

È necessario dis t r ibuire in modo di­
verso e più funzionale i compit i e le 
responsabi l i tà t ra i vari ruoli (diplomatico, 
tecnico ed amminis t ra t ivo) operant i all ' in­
terno della direzione generale . Oggi la 
ba raonda è totale, non si sa chi decida. 
Basti un da to : l 'emergenza Argentina fu 
decre ta ta nel 1989, a lmeno per quel che 
riguarda i proget t i delle ONG, m a s iamo 
nel 1991 ed ancora non è s ta to deciso come 
par t i re (proprio oggi si terrà una r iunione 
a questo scopo presso il Ministero degli 
affari esteri). Se questa è l 'emergenza, 
figuratevi cosa succede per l 'ordinario! 

FRANCO FOSCHI, Presidente del Comitato 
permanente per la cooperazione e lo sviluppo 
umano. La r ingrazio, dot tor Tedeschi, per 
il documento che verrà consegnato alla 
Commissione e che sarà da ques ta a t ten­
t amente esamina to . 

ROBERTO RENAULT, Membro del Comi-
tato consultivo per la cooperazione allo 
sviluppo. Nel l ' ambi to del Comita to consul­
tivo rappresen to la Confindustria. La mia 
organizzazione ha e labora to un documento 
che consegnerò alla Commissione. 

Pre l iminarmente , vorrei dire che condi­
vido l 'opinione del collega Tedeschi sullo 
svuotamento totale della funzione del Co­
mi ta to consult ivo e dei gruppi di lavoro. 

Vorrei ora r i ch i amarmi ad alcuni dei 
punt i specifici indicati nella le t tera che ci 
è s ta ta t rasmessa . 

Per quan to r iguarda il secondo pun to , 
va r i levato che indubb iamen te la p rogram­
mazione r isponde ai pr incìpi ispiratori 
della legge n. 49. Però, si cont inua con 
interventi a pioggia e non si capisce come 
si possa cont inuare a finanziare iniziative 
nei paesi dell 'est. Colgo questo aspet to per 
r i levare come il m u t a m e n t o delle pr ior i tà 
sia un e lemento essenziale che deve essere 
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modula to nel t empo , perché le imprese 
h a n n o tempi di reazione abbas tanza lun­
ghi. 

Nel documento da noi predisposto elen­
ch iamo tu t t a una serie di modifiche, sia 
legislative sia rego lamenta r i . Un 'aspet to 
fondamenta le per noi è quello dell'infor­
mazione . Il mio g ruppo di lavoro, che 
rappresen ta il set tore industr ia le e finan­
ziario, aveva avanza to la propos ta in sede 
di Comi ta to consult ivo di costi tuire un 
pun to di r i fer imento della direzione gene­
rale per una informazione ex ante ed ex 
post. L ' indust r ia si pone il p rob lema di 
dare un con t r ibu to proposi t ivo per indivi­
dua re soluzioni che, possano avere effica­
cia in singole aree geografiche. 

Mi sembra p r e m a t u r a l ' indizione di una 
conferenza per la cooperazione. Occorre­
rebbe un rodaggio prevent ivo ed un 'ade­
gua ta p reparaz ione per l 'avvenire. A nostro 
avviso, occorre dis t inguere il ruolo del 
Ministero degli affari esteri da quello tec­
nico della cooperazione, a t t r ibuendo al 
p r i m o quel compi to polit ico che ha sempre 
avuto e che deve cont inuare ad avere. Non 
può esservi commis t ione fra interessi po­
litici e di a l t ra na tu ra . Qua lunque solu­
zione può essere valida, la si chiami agen­
zia o sot tosegretar ia to . 

In relazione alla necessità o meno di 
una migliore del imitazione degli obiettivi 
della cooperazione, ce r t amente quest 'ul­
t ima può essere svolta anche a fini pura­
men te assistenziali (assistenza tecnica, for­
mazione o doni), m a deve comunque porre 
le premesse per lo svi luppo economico 
a l t r iment i si vanifica lo sforzo finanziario 
dello S ta to . 

Per q u a n t o concerne il qu in to pun to , 
non ho ben compreso la necessità dell 'a­
dozione di indicator i nelle valutazioni pre­
ventive o successive dei proget t i di coope­
razione gestit i da imprese od ONG da to 
che la Banca mondia le già possiede suoi 
indicator i . N a t u r a l m e n t e se dovessero es­
sere ado t ta t i , ausp iche remmo un concerto 
ne l l ' ambi to del p r i m o gruppo di lavoro da 
me pres ieduto , che rappresen ta le imprese . 

Da un p u n t o di vista generale, r i te­
n i a m o sia oppor tuno r id imens ionare la 
par tec ipaz ione i ta l iana agli organismi fi­

nanziar i internazional i , consentendo un 
maggior raggio di azione circa le relazioni 
bi la teral i : in par t icolare dovrebbe proce­
dersi a l l 'a t t ivazione di s t rument i di inter­
vento, analoghi a quelli esistenti in pas­
sato, qual i il cofinanziamento paral lelo e i 
trust fund. 

Inoltre, si rende necessaria l 'a t tuazione 
dell 'art icolo 7 della legge n. 49, che fa 
del l ' impresa l 'unico soggetto in grado di 
dar vita ad iniziative da realizzarsi nei 
paesi in via di svi luppo. In proposito, si 
renderebbe oppor tuno un al leggerimento 
delle is t rut tor ie , anche se si è già provve­
duto parz ia lmente a t t raverso il Mediocre­
dito centra le . In par t icolare , bisognerebbe 
considerare un unico pacchet to finanziario 
la previsione di doni o f inanziamenti con 
credito d 'a iuto . 

Gli onorevoli commissar i po t ranno tro­
vare ul teriori approfondiment i di quan to 
ho esposto s in te t icamente nel documento 
che consegno alla presidenza della Com­
missione. 

AMEDEO PIVA, Membro del Comitato con­
sultivo per la cooperazione allo sviluppo. In 
qual i tà di pres idente del secondo gruppo di 
lavoro, r ingrazio i component i la Commis­
sione per l 'oppor tuni tà offertaci con la 
convocazione odierna . 

Pr ima di chiedere se la legge debba 
oppure non debba essere modificata, a mio 
avviso è indispensabi le comprendere le 
ragioni in base alle qual i non è s ta ta 
ancora a t t u a t a in tu t t e le sue component i , 
ivi comprese le un i t à tecniche e, di conse­
guenza, i proget t i -paese. Solo dopo aver 
acquis i to tali e lement i , ci si po t rà interro­
gare sulla necessità o meno di modificare 
la legge n. 49 e le relat ive procedure 
regolamentar i . 

In ordine al la necessità o meno - alla 
luce del l 'esperienza degli u l t imi anni - di 
una migliore del imitazione degli obiettivi 
della cooperazione r ispet to alla tradizio­
nale poli t ica economica internazionale , mi 
s embra r isult i ch ia ramente la necessità di 
una dist inzione t ra poli t ica economica e 
poli t ica di cooperazione. In proposi to, si 
avverte l 'esigenza di definire la poli t ica 
economica estera al fine di evi tare che gli 
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operator i economici ut i l izzino la legge 
n. 49, in q u a n t o uti le s t rumen to per l'e­
spansione del l ' impegno indust r ia le e del 
merca to i ta l iano. Solo successivamente si 
po t r anno definire le pr ior i tà . 

Sulla necessità o meno di modificare la 
legge n. 49 mi sono già soffermato; q u a n t o 
invece alle procedure regolamentar i in vi­
gore per la sua a t tuaz ione consent i temi di 
dire che m a n c a n o tempi cert i e moda l i t à di 
appl icazione. A d imost raz ione di ciò cito 
un esempio: poche se t t imane fa si è av­
vert i ta l 'esigenza di p red isporre per la 
pentagonale alcuni proget t i u rgent i . Celer­
mente si è provveduto alla loro elabora­
zione ed approvazione: di conseguenza, lo 
s t rumen to esiste, m a la fragilità è nella 
p rocedura di appl icazione. 

Per q u a n t o r iguarda gli indicator i , a me 
pare che l 'UNDP, a t t raverso il r appor to 
sullo svi luppo u m a n o , abb ia fornito indi­
cazioni sufficientemente chiare che l 'Italia 
dovrebbe sforzarsi di recepire e rendere 
operat ive. 

In ordine al la annunc ia t a conferenza 
governat iva per la cooperazione allo svi­
luppo, condiv id iamo l ' iniziativa dell 'esecu­
tivo, m a non v o r r e m m o che dal la prepa­
razione venissero esclusi i soggetti che 
operano per la cooperazione. Rivendi­
ch iamo, quindi , non solo un di r i t to di 
interesse in a rgomento , m a anche l 'oppor­
tun i tà che tu t t i i soggetti (anche quelli 
r appresen ta t i nel Comita to consultivo) col­
labor ino alla organizzazione della confe­
renza medes ima . 

Infine, penso che i pa r l amen ta r i pre­
senti conoscano a fondo la p rob lemat ica 
delle ONG e quindi non mi soffermerò 
su l l ' a rgomento . In conclusione, poiché ab­
b i a m o predisposto un documento mi per­
me t to di consegnarlo al la pres idenza della 
Commissione, r ingraz iando nuovamente 
per l ' invito rivoltoci. 

FRANCO FOSCHI, Presidente del Comitato 
permanente per la cooperazione e lo sviluppo 
umano. Il r i ch iamo agli indicator i del-
l 'UNDP mi offre l 'occasione per sottoli­
neare come il Comita to p e r m a n e n t e abb ia 
modificato la p ropr ia denominaz ione in 
« Comita to p e r m a n e n t e per la coopera­

zione e lo svi luppo u m a n o » ut i l izzando un 
sugger imento del l 'UNDP medes imo. 

Ho voluto precisare ques to aspet to per 
evidenziare qual i tipi di indicatori rite­
n i a m o uti l i . 

PAOLO BOTTONI, Membro del Comitato 
consultivo per la cooperazione allo sviluppo. 
Oltre ad essere r appresen tan te della re­
gione Emil ia Romagna , sono pres idente 
del qua r to g ruppo di lavoro, che si inte­
ressa del l 'educazione allo svi luppo e del 
coinvolgimento nelle rea l tà sociali. 

Concordo con quan to ha affermato il 
collega Tedeschi a proposi to dello svili­
men to del ruolo del comi ta to consult ivo e 
delle sue commissioni , che sono prive di 
mezzi , t an t ' è che anche il qua r to g ruppo 
sta svolgendo un lavoro di consul tazione 
con a l t re regioni grazie a l l 'a t t iv i tà p res ta ta 
vo lon ta r iamente dai m e m b r i . 

Anch'io r i tengo che il p r i m o p rob lema 
sia la corre t ta appl icazione della legge e a 
questo proposi to è necessario interrogarsi 
sulle condizioni necessarie perché ciò ac­
cada . 

Per q u a n t o r iguarda i vari punt i indi­
cati nella let tera, direi che è innanz i tu t to 
necessario ridefinire gli indirizzi della coo­
perazione, dis t inguendoli in man ie ra più 
appropr i a t a da quelli della poli t ica econo­
mica in ternazionale . Non escludo in via di 
pr incìpio una par tec ipazione delle imprese , 
in par t icolare piccole e medie , a pro­
g r a m m i di cooperazione, na tu r a lmen te se 
quest i soggetti (privati , m a non solo) ne 
condividano la filosofia, gli obiett ivi e le 
finalità sociali definite dal la legge n. 49. 
Gli enti e le ist i tuzioni che svolgono fun­
zioni di interesse generale sono ch iamat i 
per p r imi a tener fede a quegli obiet t ivi , 
devono essere i p r imi tutor i del fatto che i 
p r o g r a m m i di cooperazione man tengano 
quelle finalità. 

In secondo luogo, r i tengo che si possa 
porre t e rmine al la gestione fuori bi lancio. 
Non è affatto det to che la gestione fuori 
bi lancio di per sé garant i sca maggiore 
flessibilità. Anche la gestione in bi lancio 
può avere ques to pregio e garan t i re efficà­
cia e rap id i tà , pu rché siano definite e 
chiare le condizioni , le regole e i t empi . 
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L'esigenza di avere procedure chiare è 
asso lu tamente d i r imente . Da questo p u n t o 
di vista, ho apprezza to il tenta t ivo del 
terzo g ruppo di lavoro di r in t racciare pro­
cedure di valutazione che garan t i scano 
certezza, riferendosi innanz i tu t to a quelle 
consigliate dal la CEE, ada t t a t e alla situa­
zione i ta l iana e ai diversi a t tor i della 
cooperazione del nos t ro paese. 

A questo proposi to , non è det to che le 
procedure che dovrebbero governare i rap­
port i fra soggetti di n a t u r a privat is t ica, 
come imprese e ONG, debbano essere le 
stesse che in tercorrono t ra pubbl iche am­
minis t razioni di diverso rango, regioni, 
au tonomie locali e Ministero degli affari 
esteri . 

In ques to senso, devo dire che una delle 
significative novità della legge n. 49 è 
l 'a t t r ibuzione alle regioni e agli enti locali 
di un ruolo specifico nella cooperazione. È 
s ta to un fatto impor t an t e che ha da to vita 
ad un lavoro che du ra da qua t t ro anni . Il 
qua r to g ruppo di lavoro ha prodot to il 
documento guida per il r appor to fra Mi­
nistero degli affari esteri e regioni. Nel 
1989 fu e m a n a t a la del ibera del CICS 
sempre a ques to proposi to , m a solo ieri si 
è svolta la p r ima r iunione con un cer to 
grado di opera t iv i tà sul t ema delle proce­
dure di r appo r to t ra Ministero degli affari 
esteri e regioni. Non è una quest ione di 
norme , m a di volontà e di possibil i tà di 
appl icazione di quelle già esistenti ; nono­
s tante la legge n. 49 e la del ibera del CICS 
ci t rov iamo in condizioni di es t rema in­
certezza. 

Il qua r to g ruppo di lavoro ha svolto, in 
p r imo luogo, un 'a t t iv i tà mol to intensa per 
il cens imento della s t rumentaz ione legisla­
tiva, della dotazione organica e degli in­
dirizzi di lavoro in questo set tore da pa r te 
delle regioni i ta l iane. In secondo luogo, 
a b b i a m o concluso una serie di incontri con 
le regioni Emi l ia -Romagna , Veneto e Lom­
bard ia . In ques to p r imo giro di incontr i , la 
pr incipale quest ione emersa sul t appe to è 
la possibi l i tà per le regioni, come istitu­
zioni di interesse generale, di d imos t ra re la 
loro disponibi l i tà ad operare nella coope­

razione, manifes ta ta a t t raverso la r ichiesta 
di svolgere un 'a t t iv i tà sia sul terr i torio sia 
al l 'estero. 

Per quan to r iguarda l 'at t ivi tà sul terri­
torio, vi è l 'assoluta necessità che sui temi 
del l 'educazione allo sviluppo, dell ' informa­
zione e della formazione, il r appor to t ra 
l ' amminis t raz ione centrale dello S ta to e le 
regioni si svolga con tempi e document i di 
indirizzo certi , che consentano alle regioni 
di real izzare in concreto una disponibil i tà 
già da molt i anni d imos t ra ta . 

Per quan to at t iene al l ' in tervento all 'e­
stero, la d imostrazione più r i levante ed 
innovat iva di questa oppor tun i tà può es­
sere individuata nei proget t i mult iset to-
riali e nei p rog rammi paese. 

Di nuovo si r ipropone il p rob lema di 
disporre di procedure certe. Na tu ra lmen te 
le regioni, propr io perché par te dello 
Sta to , devono e vogliono s tare al l ' interno 
degli indirizzi di polit ica internazionale e 
di cooperazione. Ciò che è emerso da tut t i 
gli incontri è l ' impossibil i tà da par te delle 
regioni a met te re in opera questa disponi­
bil i tà per la mancanza di informazioni dal 
Ministero degli affari esteri . Questo è il 
p r imo prob lema da affrontare. 

Corre l 'obbligo di informare che le 
regioni i tal iane in questi qua t t ro anni non 
sono s ta te ferme. Recentemente la confe­
renza dei president i delle regioni ha ap­
provato lo s ta tu to per l 'osservatorio inter­
regionale sulla cooperazione, che conse­
gnerò alla Commissione. 

Nel f ra t tempo altr i fronti di emergenza 
hanno posto le regioni in di re t to e neces­
sario r appor to con il Ministero degli affari 
esteri . Mi riferisco alle polit iche dell ' im­
migrazione ed anche alla disponibil i tà da 
pa r te delle regioni ad affrontare il pro­
b lema del l 'emergenza che si pone nei casi 
di ca lami tà al l 'estero. 

Per quan to r iguarda la conferenza, è 
necessario che tut t i gli a t tor i della coope­
razione ne siano p ienamente coinvolti fin 
dall ' inizio, al fine di t racciare un bilancio 
effettivo di questi qua t t ro anni . In tal 
modo sarebbe possibile indicare le moda­
lità e le procedure per una corre t ta appli­
cazione della legge n. 49. 
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FRANCO FOSCHI, Presidente del Comitato 
permanente per la cooperazione e lo sviluppo 
umano. Dottoressa Bottoni , le sarei gra to 
se potesse consegnarci i document i cui lei 
ha fatto r i fer imento. Mi s embrano mol to 
impor tan t i i t emi da lei affrontati, mol to 
spesso d iment ica t i o so t tovalu ta t i . 

NINO SERGI, Membro del Comitato con­
sultivo per la cooperazione allo sviluppo. In 
qual i tà di r appresen tan te della CISL rin­
grazio la Commissione per l ' invito rivol­
toci. 

Ricol legandomi al la le t tera che ci è 
pervenuta , inizierò da l l ' u l t imo a rgomento , 
relat ivo al la conferenza governat iva per la 
cooperazione e lo svi luppo che il Governo 
intende organizzare . Il min is t ro De Miche-
lis, ne l l ' annunciare tale iniziativa, ha sot­
tol ineato che essendo m u t a t o il contesto 
internazionale occorre r ipensare alla coo­
perazione allo svi luppo. Che il contesto 
internazionale sia cambia to è evidente, m a 
per i paesi in via di svi luppo è a l t re t t an to 
evidente che non è c amb ia to mol to e se 
anche qualche m u t a m e n t o si è verificato, è 
s ta to in senso peggiorat ivo. Dunque , r ipen­
sare alla cooperazione allo svi luppo deve 
significare impegnars i magg io rmen te sia 
per quan to r iguarda le risorse e la finaliz­
zazione della cooperazione, sia per la ri­
cerca di un nuovo ordine mondia le . 

Questa Commissione ha prodot to al­
cune documentaz ioni r iguardan t i l ' immi­
grazione: t ra vent ic inque anni sono con­
vinto che i pa r l amen ta r i , gli ammin i s t r a ­
tori ed i minis t r i si meravig l ie ranno dei 
r i levanti fenomeni migra tor i interessant i i 
nostri paesi , nonos tan te oggi s iano già nat i 
coloro i qual i t ra vent ic inque anni vor­
r anno emigrare per t rovare sul nost ro 
terr i tor io migliori oppor tun i t à di vita e di 
lavoro. 

Questo è il mot ivo in base al quale 
sos teniamo che r ipensare alla cooperazione 
allo svi luppo deve significare profondere 
un maggior impegno. Tut tavia , le proce­
dure individuate per la p reparaz ione della 
conferenza ci fanno temere che r ipensare 
alla cooperazione per l 'Esecutivo voglia 

dire avanzare proposte più che impegnars i 
a t t ivamente per una migliore finalizza­
zione degli s t rument i e dei mezzi . 

S iamo francamente preoccupat i per la 
carat ter izzazione che sta a s sumendo tale 
a p p u n t a m e n t o , perché si r ischia di orga­
nizzare una conferenza di « vertice » pr iva 
della par tecipazione di coloro che operano 
e lavorano per la cooperazione. Dico ciò 
perché se effettivamente la conferenza avrà 
ques ta impron ta , coloro i qual i si interes­
sano di cooperazione pense ranno ad orga­
nizzare una contro conferenza a l te rna t iva . 

Passo ora a t r a t t a re degli a rgoment i 
individuat i dal la Commissione nella let tera 
inviataci . Vorrei innanz i tu t to r iprendere 
un'affermazione del collega Piva, il quale 
ha sot tol ineato l ' ambigui tà della legge 
n. 49 allorché - nonos tante l 'art icolo 1 sia 
chiaro - non si dis t ingue ne t t amen te t ra 
cooperazione economica e cooperazione 
allo sviluppo. 

Ri ten iamo che il Pa r l amento debba ri­
veder^ questa dist inzione alla luce dell ' in­
sufficienza della legge Ossola, affinché la 
cooperazione allo svi luppo possa davvero 
rappresen ta re uno s t rumen to di cresci ta 
per i paesi in via di svi luppo. Ciò si rende 
vieppiù oppor tuno posto che esiste il ri­
schio di un differente uti l izzo delle dispo­
sizioni della legge n. 49: rif lettendo su 
quan to si è real izzato, non mi pare si possa 
ones tamente affermare che a t t raverso que­
sta legge si sia inc rementa to lo svi luppo a 
livello mondia le a più di dieci anni dal la 
legge n. 38. 

Quanto alla r i spondenza delle pr ior i tà 
definite dal CICS e delle ipotesi p rogram­
mat iche per il t r iennio 1991-1993 ai prin­
cìpi ispiratori della legge n. 49, invero 
sulla ca r ta la r i spondenza esiste. Tut tavia , 
se si considera l 'esperienza acquis i ta nel­
l 'arco di un decennio non si può s tendere 
un bi lancio posit ivo. Certo si sono conclusi 
affari, m a lo svi luppo non si è real izzato in 
Africa, in Asia e in America Lat ina . 

La legge n. 49 rappresen ta senza dub­
bio il frutto di u n a mediazione, t an to che 
nel 1987 fu approva ta a l l ' unan imi tà ; ciò 
nonos tan te ta lune ambigu i t à sussistono, 
m a non mi pa re sia ques to il m o m e n t o per 
procedere alla sua correzione, s emmai oc-
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corre a t t ivars i ed impegnars i u l te r iormente 
affinché il p rovvedimento venga appl ica to 
concre tamente . 

Forse andrebbe effettuata la revisione 
del regolamento a t tua t ivo della stessa 
legge n. 49, ciò non toglie però che il 
p u n t o pr incipale sia r appresen ta to dal la 
mancanza di procedure e dal l 'assenza di 
tempi cert i . Non si può , ne l l ' ambi to della 
cooperazione allo sviluppo, p romet te re un 
intervento nel 1987 e real izzarlo nel 1994! 

Mi pe rme t to inoltre di sollecitare alla 
Commissione esteri la modifica riguar­
dan te le organizzazioni non governative: 
d iversamente si correrebbero seri rischi 
posto che la direzione generale ha rallen­
ta to il p ropr io lavoro. 

Quan to al disegno di legge governativo 
in mate r ia di gestioni fuori bilancio, è vero 
quan to sostiene la collega Bottoni , cioè che 
anche nella gestione in bilancio, se le 
procedure e i t empi sono cert i , tu t to pro­
cede, m a conoscendo l ' amminis t raz ione -
a lmeno quel la con cui ci confrontiamo 
quo t id ianamente - r i tengo che queste pa­
role non r i spondano alla real tà . Nell 'at­
tuale s i tuazione la gestione fuori bilancio 
costituisce l 'unico s t rumen to in grado di 
accelerare gli interventi della coopera­
zione. Per tan to , esorto la Commissione a 
pres tare a t tenzione alla luce anche della 
considerazione che la proroga della ge­
stione fuori bi lancio scadrà al 30 novembre 
e da quel la da t a la Ragioneria generale 
dello S ta to po t rebbe fermare ogni at t ivi tà . 

Un a l t ro p u n t o contenuto nella let tera 
inviataci r igua rda l 'adozione di indicatori 
nelle valutazioni preventive o successive 
dei proget t i di cooperazione gestiti da 
imprese od ONG. At tua lmente il Ministero 
degli affari esteri si affida alla SIM. Non 
a b b i a m o let to nessuna di queste valuta­
zioni, perché sono ancora un po ' r iservate. 
Da q u a n t o ho sent i to la SIM farebbe 
valutazioni serie, m a mi chiedo sulla base 
di che cosa. Se un proget to sin dall ' inizio 
non è s ta to pensa to con cri teri di valuta­
zione e con obiett ivi ben precisi , d iventa 
mol to difficile fare una valutazione ogget­
tiva sulle finalità che ci si era post i . 

Il terzo gruppo di lavoro ha cercato di 
definire obiettivi e criteri di valutazione 
fin dal documento proget tuale . 

FRANCO FOSCHI, Presidente del Comitato 
per la cooperazione e lo sviluppo umano. 
Vorrei dare subi to una r isposta sul prov­
vedimento sull 'ONG, che è s ta to assegnato 
alla nos t ra Commissione solo una setti­
m a n a fa. Il presidente mi ha affidato la 
relazione, m a non poss iamo ancora proce­
dere a l l 'approvazione poiché mancano i 
parer i obbl igatori della I, della V e dell 'XI 
Commissione. Abbiamo sollecitato l 'espres­
sione di tali parer i rendendoci conto del­
l 'urgenza di questo provvedimento . Del 
resto la nos t ra Commissione aveva 
espresso l 'opinione che la questione do­
vesse essere risolta in sede amminis t ra t iva , 
in quan to la p rocedura legislativa richiede 
diversi mesi . 

A proposi to della gestione fuori bilan­
cio, è corre t ta l ' indicazione della rappre­
sentante della regione Emil ia -Romagna 
sulla certezza dei t empi . Tut tavia , per quel 
poco di esperienza che tut t i abb i amo ac­
quisito, non vi è a lcuna certezza nelle 
procedure ord inar ie . Possiamo immaginare 
cosa voglia dire sot toporre preventiva­
mente qua lunque proget to al l 'approva­
zione della Ragioner ia e della Corte dei 
conti (e si t r a t t a solo di due dei passaggi 
obbligati che si aggiungerebbero a quelli 
a t tual i ) . Nel 99 per cento dei casi i prov­
vediment i vengono respinti da l l 'uno o dal­
l 'al tro organo di control lo preventivo con 
osservazioni. Non esistono tempi obbligati 
per la p r i m a pronunc ia né a lcuna certezza 
che le controdeduzioni o t tengano r isposta 
in tempi rap id i . 

Posso affermare con es t rema certezza 
che la r iconduzione ad un s is tema di 
procedure di control lo preventivo, sia pure 
con qualche facilitazione, r i ta rderebbe 
mol t iss imo i t empi , in media di un anno o 
due . Il mass imo che si po t rebbe ot tenere, 
in te rmini di agevolazione per quan to 
r iguarda il set tore della cooperazione, nel 
disegno di legge che dovrebbe essere ap­
provato en t ro il p ross imo 30 novembre -
sarei t an to felice di essere sment i to dai 
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fatti, m a mi sembra un ' ipotesi difficil­
mente realizzabile per i t empi delle a t tua l i 
procedure pa r l amen ta r i - concerne a lcune 
abbreviazioni di percorso di ca ra t te re mo­
desto, comunque non tali da superare il 
controllo prevent ivo della Ragioner ia e 
della Corte dei cont i . Questa sarebbe la 
certezza dei t empi . 

PAOLA BOTTONI, Membro del Comitato 
consultivo per la cooperazione allo sviluppo. 
È una certezza, o meglio un ' incer tezza, che 
già oggi abb i amo . 

SAVINO MARINELLI, Membro del Comi­
tato consultivo per la cooperazione allo 
sviluppo. S i amo arr ivat i a qua t t ro anni! 

FRANCO FOSCHI, Presidente del Comitato 
permanente per la cooperazione e lo sviluppo 
umano. La previsione realist ica è che non 
potendosi approvare un disegno di legge 
quale quello che è s ta to configurato in 
mer i to al la soppressione delle gestioni 
fuori bi lancio en t ro il 30 novembre , da 
quella da ta ed anzi già dal la fine di 
se t tembre si creerà, sulla base di circolari 
della Ragioneria generale dello Sta to , un 
vuoto sostanziale. Avremo grandi difficoltà 
per un per iodo di t empo che coincide con 
quello che ci separa dalle elezioni politi­
che. Spe r i amo di t rovare soluzioni p r i m a 
che ciò accada . La Commissione ha già 
sollevato ques ta preoccupazione sia al mi­
nis t ro sia al sot tosegretar io e lo farà di 
nuovo nei pross imi giorni. Tut tavia , le 
difficoltà sono enormi e credo che tut t i 
dovremo cercare di rag ionare ser iamente 
su questi nodi che r ischiano di para l izzare 
l 'a t t ivi tà di cooperazione. 

SAVINO MARINELLI, Membro del Comi­
tato consultivo per la cooperazione allo 
sviluppo. Rappresen to nel Comita to consul­
tivo la Confcooperati ve. 

La r isposta al p r i m o p u n t o della le t tera 
che ci è s ta ta t rasmessa si collega al t e m a 
successivamente indicato nel terzo pun to , 
perché è inevitabile che i p roblemi relativi 
alla del imitazione degli obiett ivi della coo­
perazione s iano poi quell i che r igua rdano 
più specificamente la r i sppndenza delle 

ipotesi p rog rammat i che e delle pr ior i tà 
definite ai princìpi ispiratori della legge 
n. 49. 

Credo che le pr ior i tà definite dal CICS 
siano p iu t tos to valide. Quel he a mio 
avviso si è evidenziato in questi anni è il 
p rob lema delle iniziative emergent i . Il 
CICS ha posto il p rob lema dell 'accorpa­
m e n t o dei paesi e della definizione di 
iniziative di p r i m a e di seconda pr ior i tà . In 
real tà , si è verificato che nel f ra t tempo si 
sono mossi blocchi interi di paesi . Il mi­
nis tero ha però una capaci tà disposit iva 
asso lu tamente ridicola r i spet to agli eventi . 
Sia le ca lami tà sia i problemi dell 'est 
europeo h a n n o d imos t ra to la necessità che, 
accanto a l l 'ossa tura del CICS, nel budget 
venga previs ta una quota a disposizione 
del minis tero per le questioni emergent i . 

Per quan to r iguarda le modifiche alla 
legge n. 49, a t t ua lmen te la cooperazione si 
divide in tre par t i . In p r imo luogo, la 
cooperazione in senso s t re t to , secondo 
un ' in te rpre taz ione res t r i t t iva del l 'ar t icolo 
1, che r iguarda essenzia lmente gli inter­
venti ad a l ta ed a l t i ss ima componente di 
dono, con p r o g r a m m i con specifico inte­
resse di ca ra t te re sociale. 

Questi proget t i dovrebbero essere appli­
cati ai paesi il cui reddi to prò capite è al 
di sot to delle soglie della pover tà . 

Una seconda fascia di intervent i con­
cerne i paesi che h a n n o supera to la soglia 
della pover tà , m a non le discrasie sociali, 
nei confronti dei qual i si deve operare con 
azioni volte ad agevolare il decollo econo­
mico: in tal caso dovrebbe valere il cr i ter io 
del credi to ad un tasso più contenuto di 
quello consenso. 

Un terzo t ipo di intervent i r iguarda le 
condizioni emergent i . In paesi come la 
Polonia o l 'Ungheria non si t r a t t a t an to di 
intervenire economicamente , q u a n t o di 
a iu ta re e sostenere la r icost i tuzione di 
forme ist i tuzionali e di inter locutori credi­
bili affinché si riaffermi la logica ed il 
gioco delle imprese e dei soggetti econo­
mici sul merca to . 

Gli intervent i quindi r i su l tano cara t te ­
r izzat i da un al to contenuto di doni , dai 
t rasfer imenti tecnologici e dal con tenuto 
sp icca tamente poli t ico. Posto che a t tua i -
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mente il Ministero degli affari esteri ha 
u n a direzione per la cooperazione allo 
svi luppo, una per gli affari economici (nel­
l ' ambi to della quale è presente anche il 
Ministero del commerc io con l 'estero) e la 
terza per gli affari politici , a mio avviso il 
futuro della cooperazione in quan to tale 
non può che identificarsi nei sistemi di 
t rasfer imento tecnologico in funzione delle 
cara t ter is t iche propr ie e di ciascun paese . 

È ovvio che se si deve a t tua re un 
intervento in Sahel per la costruzione di 
pozzi per l 'estrazione del l 'acqua, non può 
che seguirsi la s t rada del donat ivo ed 
interessare la direzione generale per la 
cooperazione allo svi luppo, così come se si 
deve real izzare una diga in uno S ta to la 
cui popolazione è sot to la soglia di pover tà 
ver ranno de te rmina te le condizioni (at t ra­
verso gli indicator i della Banca mondia le o 
compar t ec ipando con la CEE) ed il relat ivo 
f inanziamento. Lo stesso vale per i trasfe­
r iment i industr ia l i . In sostanza, vi sono 
isti tuzioni (quali le ONG, i s indacat i e gli 
enti regionali) che sono proiet ta t i verso la 
cooperazione in senso propr io , men t re al­
tre imprese che hanno interessi sopra t tu t to 
per la seconda fascia di in tervento ed a l t re 
che r i spondono più sp icca tamente alle esi­
genze di ca ra t t e re immed ia to . 

Quindi , la individuazione degli indica­
tori r isul terà più facile se de t e rmina t a in 
te rmini concret i , non as t ra t t i , avendo pre­
sente cioè le esigenze avvert i te dalle sin­
gole rea l tà . 

Quan to al disegno di legge in ma te r i a 
di gestioni fuori bi lancio, ah imé si regis t ra 
una si tuazione inestr icabi le . Dalla legge 
n. 49 ad oggi sono passat i qua t t ro anni , i 
quali r appresen tano il t empo che inter­
corre t ra il m o m e n t o in cui si identifica il 
proget to e quel lo in cui la sua realizza­
zione inizia. Le congrui tà a cui viene 
sot toposto un proget to sono tre: la p r i m a è 
de t e rmina ta da l l 'un i tà tecnica (esaminata 
dall'ufficio XV), a l l ' in terno della qua le si 
colloca la valutazione del 'UTE. Una volta 
che il p roge t to viene assunto dal Ministero 
degli affari esteri e la cifra è s ta ta al locata , 
si deve acquis i re la valutazione di con­

grui tà della Ragioneria e del Tesoro. Poi­
ché non bisogna dire bugie, confesso che 
sia la Ragioneria, sia il Tesoro verificano 
la congrui tà in quan to s indacano il pro­
b lema del paese des t inatar io del proget to: 
ci s iamo trovat i di fronte ad un funziona­
rio del Ministero del tesoro che ha disqui­
sito sulla polit ica di un paese del Corno 
d'Africa, rifiutandosi di apporre la firma 
necessaria al comple tamento della pra t ica . 

Per tanto , le procedure devono essere 
asso lu tamente modificate: se non si proce­
derà ad una radicale revisione dei compit i 
(nel senso cioè che il tecnico deve l imitarsi 
a fare il tecnico e l ' amminis t ra t ivo deve 
svolgere a t t r ibuzioni essenzialmente am­
ministrat ive) , non c'è nessuna speranza. Se 
il minis tero non verrà r i s t ru t tu ra to in 
relazione alle procedure dei progett i non si 
r iuscirà a real izzare a lcunché. 

Quanto poi alla necessità o meno di 
ado t ta re indicatori nelle valutazioni pre­
ventive o successive dei proget t i di coope­
razione gestiti da imprese od ONG, si 
consideri che gli indicatori sono fondamen­
tali ai fini dell ' identificazione dei b inar i 
lungo i qual i i vari proget t i si muoveranno . 
Uno dei problemi più spinosi r iguarda 
l ' impossibil i tà di r icomprendere la forma­
zione nei trasferimenti tecnologici, per cui 
se si e labora un progetto-formazione il 
percorso che seguirà sarà di un certo t ipo, 
se si predisporrà un proget to- industr ia le il 
canale da seguire sarà diverso. Obbligare 
le imprese a real izzare proget t i aventi un 
min imo di formazione è impossibile tan to 
più se non si identif icheranno indicatori 
asso lu tamente cert i . 

Quanto dico per la formazione vale 
anche per il marketing di prodot to , in 
relazione al quale , p u r avendo costrui to 
fabbriche e imprese , non conosciamo la 
fine dei beni prodot t i . In rea l tà non ven­
gono mai inseriti nei proget t i i marketing 
di prodot to , così come non conosciamo le 
valutazioni di congrui tà economica, cioè di 
fattibili tà. Per de te rmina t i proget t i il mi­
nistero po t rebbe facilmente identificare 
quali par t i far oggetto di dono e qual i 
invece di credi to a tasso dell '1,75 per cento 
o a tasso consenso del 7-8 per cento. 
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Tra l 'al tro, la massa di formazione non 
può r icadere in t e ramente sul p rodo t to fi­
nale, m a dovrebbe essere adegua t amen te 
r ipar t i t a t ra donat ivi e credi t i , il che non 
avviene ma i perché non viene eseguito un 
calcolo di fatt ibil i tà, u n adegua to cash 
flow. Le imprese h a n n o sempre giocato su 
questo aspet to , nel senso che il fattore 
sociale ha sempre coper to l 'assenza di 
calcoli economici . Tut to ciò non sta in 
piedi . 

Credo che la conferenza sulla coopera­
zione, per non cadere nelle t rappole del 
vert ic ismo o de l l ' assemblear ismo, debba 
avere alcuni obiett ivi concret i alla cui 
individuazione dovrebbe col laborare il Co­
mi ta to consult ivo (se poi sa rà ques t 'u l t imo 
ad organizzar la , t an to meglio). 

Gli obiett ivi dovrebbero essere la defi­
nizione delle aree e delle fasce dei proget t i 
di cooperazione: cosa significa un proget to 
di cooperazione, in r appo r to a qual i paesi , 
quali sono gli indicator i e qual i sono le 
procedure . Questa po t rebbe essere una 
conferenza sulla cooperazione con obiett ivi 
concreti dal la quale po t rebbe scatur i re un 
documento che dis t ingua il proget to di 
cooperazione in senso propr io , quello di 
cooperazione sociale con forti contenut i 
economici e quello di a iu to polit ico ad un 
de te rmina to paese. La conferenza pot rebbe 
fornire i cri teri a t t raverso i qual i compren­
dere le differenze fra i diversi progett i ed 
i vari paesi ai qual i essi si appl icano . 

Il secondo obiet t ivo deve essere quello 
delle procedure , per creare consenso at­
torno a forme e tempi di in tervento che 
diano speranza, non a noi che s iamo come 
farfalle a t to rno alla l an te rna di Diogene, 
m a ai poveri paesi beneficiari che ora 
aspe t tano ben q u a t t r o anni , du ran te i quali 
possono cambia re le condizioni ed il mer­
cato. Provengo dal Centro America dove un 
proget to sta fallendo perché in qua t t ro 
anni sono cambia t e le condizioni s t ru t tu­
ral i . Non è possibile che il cont r ibuente 
i ta l iano paghi denaro che poi viene spre­
cato in questo modo . 

Questi sono gli obiett ivi pr incipal i che 
dovrebbe avere la conferenza. 

GIOVANNI RINALDI, Membro del Comi­
tato consultivo per la cooperazione allo 
sviluppo. Ne l l ' ambi to del comi ta to consul­
tivo rappresen to la Lega nazionale coope­
rat ive e m u t u e . 

Per quan to r iguarda la del imitazione 
degli obiett ivi della cooperazione r ispet to 
al la polit ica economica internazionale , non 
en t ro nella d ia t r iba t ra cooperazione so­
ciale ed assistenza all'export, però credo 
che questo sia un pun to impor t an te che 
non possa essere l iquidato con facilità. 
Tut t i hanno r icordato che è necessario un 
maggiore coord inamento t ra i vari stru­
ment i legislativi esistenti in I tal ia che in 
un modo o nel l 'a l t ro r igua rdano l 'at t ività 
imprendi tor ia le al l 'estero. 

In questo senso, sebbene impropr ia­
mente la si voglia considerare , la legge 
n. 49 r ient ra in tale quadro . 

Se mi è consent i to proverò a formulare 
alcuni suggeriment i , visto che non è la 
p r i m a volta che si torna a discutere su 
quest i temi e pu r t roppo a sommar e le 
molteplici inadempienze r ispet to ad essi. 

Si po t rebbe innanz i tu t to chiedere che 
a l l 'o rganismo che sovrintende alla poli t ica 
economica estera, il CIPES, venga a t t r i ­
bui to u n incarico a t empo de te rmina to , 
compat ib i le con la mate r ia da affrontare, 
per operare in via ammin i s t r a t iva un 'omo­
geneizzazione degli s t rument i legislativi 
esistenti (la legge Ossola, le varie leggi di 
assistenza al l 'esportazione, la legge istitu­
tiva della SIMEST), al fine, se possibile, di 
dare ad essi maggiore efficienza. Non è 
necessaria una nuova legge sulla coopera­
zione, m a lo è rendere più efficiente gli 
s t rument i legislativi esistenti e questo può 
essere fatto anche in via ammin i s t r a t iva . 
Per raggiungere questo obiet t ivo bisogna 
dare a qua lcuno una responsabi l i tà della 
quale poi sia ch i ama to a r ispondere , al tr i­
ment i con t inueremo a r iunirci ed a reci­
ta re la l i tania delle cose che non funzio­
nano , senza riuscire a modificarle. 

Ho indicato il CIPES perché è l 'organi­
smo che sovrintende a t t ua lmen te alla po­
litica economica estera. Si può pensare , 
a l l ' in terno di tale organismo, di a t t r ibu i re 
u n a responsabi l i tà a t e rmine a qua lcuno 
dei suoi component i . 
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Durante questo per iodo di tempo, si 
po t rebbe affiancare al CIPES una funzione 
di s tudio per la r icerca di successivi stru­
ment i legislativi che pot rebbe essere affi­
da ta ad una commiss ione ad hoc o allo 
stesso Comita to consult ivo, purché questa 
a t t iv i tà si affianchi a quel la a t t raverso la 
quale , in via ammin i s t r a t iva , met tere or­
dine nella ma te r i a . 

Per q u a n t o r iguarda la necessità o meno 
di modifiche alla legge n. 49, credo che si 
debba innanz i tu t to fare chiarezza laddove 
esis tano dupl icazioni . Sono già stati ricor­
dat i l 'art icolo 7 sulle joint ventures e la 
legge sulla SIMEST. Anche a questo ri­
guardo si può agire in via ammin i s t ra t iva . 
Si po t rebbe coordinare le pr ior i tà stabil i te 
dal CICS con quelle più generali di politica 
estera. Sopra t tu t to , si può e si deve con­
trollare la loro a t tuaz ione . È inutile che 
vengano modificate le indicazioni sull 'ar­
monizzazione con i cri teri di politica eco­
nomica estera se poi nessuno sovrintende 
alla loro a t tuaz ione . 

Se mi consent i te , vorrei suggerire un 
a l t ro p rovvedimento che il CIPES pot rebbe 
ado t ta re in via ammin i s t r a t iva : vincolare i 
responsabil i della cooperazione allo svi­
luppo, cioè i funzionari della direzione 
generale, per tu t to il per iodo di du ra t a del 
loro incarico, affinché non si r ipresenti la 
s i tuazione a t tua le , che ognuno di noi co­
nosce mol to bene, cara t te r izza ta dall 'as­
senza di responsabi l i tà , perché il soggetto 
che ha gesti to ne l l 'u l t imo anno o negli 
u l t imi due anni non è più al suo posto 
perché ha seguito una carr iera che lo ha 
po r t a to in a l t ra pa r t e del mondo . 

Lo stesso CIPES pot rebbe anche sele­
zionare aree temat iche sulle qual i operare 
in modo pr ior i ta r io . Le emergenze sono 
una di quelle aree temat iche che hanno 
bisogno di opera t iv i tà rap ida . È s ta to ri­
corda to che q u a n d o lo si vuole questo 
obiet t ivo viene raggiunto . Anche a questo 
proposi to po t rebbe essere affidato un in­
carico con u n a responsabi l i tà precisa. 

L 'u l t ima osservazione, non esaustiva, 
m a che costi tuisce un semplice cont r ibuto 
è che si po t rebbe ot tenere una redis t r ibuì 
zione ed un control lo mol to serio dei 
diversi poter i previst i dal la legge n. 49. 

Oggi vi è confusione t ra il potere politico, 
che ha una funzione ed u n a responsabi l i tà 
di ca ra t te re generale, il ruolo diplomatico, 
cui dovrebbe essere a t t r ibu i ta la responsa­
bil i tà esclusiva del policy dialog, ed il ruolo 
tecnico. È prassi comune , r i scontra ta nel­
l 'esperienza di ognuno di noi, che questa 
dis t r ibuzione viene asso lu tamente disat­
tesa. Si po t rebbe quindi incaricare un 'ap­
posita au tor i tà di provvedere alla redistri­
buzione dei poteri t ra i vari ruoli e di 
control lare l'efficacia della redistr ibuzione 
opera ta . 

Per quan to r iguarda la conferenza sulla 
cooperazione, mi associo alle considera­
zione dei colleghi che mi hanno preceduto 
poiché non è serio pensare di organizzare 
la terza conferenza sulla cooperazione allo 
sviluppo « pa r t endo dal l 'a l to ». Tra l 'altro, 
è impensabi le ten ta re di organizzare il 
convegno du ran t e i mesi di agosto e set­
t embre , du ran t e i qual i la maggior par te 
delle persone è ancora in vacanza. 

Ritengo anch ' io assolu tamente indi­
spensabile il coinvolgimento del Comita to 
consult ivo per la cooperazione allo svi­
luppo: anzi persona lmente auspicherei una 
richiesta di mora to r i a nei confronti di 
questo a p p u n t a m e n t o , t an to più in assenza 
di e lementi certi circa la procedura se­
guita, gli organizzator i e gli obiettivi da 
raggiungere. Si è aspe t ta to parecchio 
tempo: non si capisce quindi perché non 
possa t rascorrere ancora qualche mese. 

GILDO BARALDI, Membro del Comitato 
consultivo per la cooperazione allo sviluppo. 
Desidero p re l imina rmen te r ingraziare il 
pres idente Piccoli, il pres idente Foschi e 
tut t i i m e m b r i della Commissione esteri 
per la convocazione del Comita to consul­
tivo, il che tes t imonia l ' impor tanza at t r i ­
bui ta a tale organo a differenza della 
considerazione d imos t ra ta da chi dovrebbe 
real izzare la cooperazione allo sviluppo nel 
nostro paese. Tra l 'al tro, l 'occasione 
odierna ci consente uno scambio di opi­
nioni visto che da mesi , in violazione della 
legge, non r iusc iamo a convocare una 
seduta . 

Ciò premesso, consent i temi di espri­
mere sorpresa per il fatto che dai docu-



SEDUTA DI MERCOLEDÌ 3 LUGLIO 1991 171 

ment i a disposizione della Commissione, 
dal la documentaz ione re la t iva a l l ' indagine 
conoscitiva avvia ta e conclusa dal la com­
petente Commissione del Senato , nonché 
dagli intervent i dei colleghi che mi h a n n o 
preceduto , emerga u n a sostanziale concor­
dia circa gli in tervent i , m a nul la cambia e 
quei pochi m u t a m e n t i verificatisi, lo sono 
stati in peggio. 

Mi pe rme t to di r icordare come le orga­
nizzazioni non governat ive abb iano pro­
mosso recen temente , insieme con i sinda­
cati ed a l t re forze poli t iche, u n a conferenza 
s t a m p a in relazione al la quale è s ta to 
predisposto u n documento contenente ana­
lisi e proposte sulla s i tuazione della coo­
perazione allo svi luppo. Nel consegnare al 
pres idente Foschi ques to documento , prego 
i m e m b r i della Commissione esteri di 
leggerlo a t t en t amen te poiché in esso sono 
espresse le valutazioni di chi lavorava in 
favore della cooperazione allo svi luppo 
p r ima ancora dell 'affermarsi dell ' inter­
vento pubbl ico: osservazioni e giudizi da 
noi considerat i impor t an t i in quan to non 
condizionat i da interessi di pa r t e . 

Ricol legandomi ai punt i indicat i nella 
le t tera che ci è s ta ta inviata , mi l imito a 
r i levare, pera l t ro mol to succ in tamente , in 
p r imo luogo l 'oppor tuni tà di separare gli 
s t rumen t i ' de l l a cooperazione allo svi luppo 
da quelli del commerc io e della poli t ica 
economica estera; in secondo luogo, la 
necessità di non r ivedere la legge n. 49, m a 
semmai la legge Ossola ed infine l 'ut i l i tà di 
prevedere ta lune forme di coord inamento . 
Rilevo ancora , in qua l i tà di opera tore alla 
cooperazione e di r appresen tan te delle 
ONG, che l 'a t tuale confusione esistente t ra 
il commerc io estero e la poli t ica econo­
mica estera da una pa r t e e la cooperazione 
allo svi luppo dal l 'a l t ra , fa sì che i fondi 
alla cooperazione vengano devoluti ad ope­
razioni becere di t ipo parass i ta r io che non 
servono t an to ai fini di u n a poli t ica intel­
ligente di inves t imento e di espansione del 
commerc io estero, quan to per consent i re 
al l 'ente esecutore di in t ro i ta re maggior i 
somme. 

Quan to al la r i spondenza delle pr ior i tà 
definite dal CICS e dalle ipotesi p rogram­
mat iche per il t r iennio 1991-1993 ai pr in­

cìpi ispiratori della legge n. 49, in assenza 
di una idonea polit ica, la cui realizzazione 
dovrebbe essere a t t r ibu i t a al CICS - men­
tre a t t ua lmen te questo organo si r iduce, 
nei fatti, ad aggiornare una specie di 
m a n u a l e Cencelli delle pr ior i tà geografiche 
— la cooperazione finisce con il rappresen­
ta re la sommato r i a delle spinte e delle 
pressioni esistenti , senza raggiungere risul­
ta t i adeguat i alle a t tese . 

In ordine alla necessità o meno di 
modificare la legge n. 49 e le procedure 
regolamentar i in vigore per la sua a t tua­
zione, tu t t i hanno r i levato che la legge 
n. 49 è mol to farraginosa, ha punt i di 
ambigu i t à e forse in futuro sarà necessario 
in t rodur re a lcune modifiche. Non è questa 
però la pr ior i tà a cui bisogna pres tare 
a t tenzione, in q u a n t o il vero p rob lema che 
si deve affrontare è l 'applicazione della 
legge n. 49. Alcuni ostacoli si r invengono 
nel regolamento appl icat ivo, ossia nel de­
creto del Presidente della Repubbl ica 
n. 177, che ha svuota to la legge n. 49, così 
come nei decreti di organizzazione della 
direzione generale, nella voluta confusione 
di ruoli e di compit i esistenti t ra gli organi 
che dovrebbero invece essere complemen­
tari sia pure svolgendo ruoli diversi, cioè 
gli organi d iplomat ic i , quelli ammin i s t r a ­
tivi ed i tecnici. 

Quan to alle gestioni fuori bi lancio, con­
cordo con le preoccupazioni espresse dal 
pres idente Foschi e dal collega Sergi. Teo­
r i camente , seguendo la contabi l i tà ordina­
r ia , la cooperazione sarebbe gestibile; in 
pra t ica , però , si reg is t rano tempi t a lmen te 
lunghi (qua t t ro anni) da rendere irrealiz­
zabile la gestione della cooperazione allo 
svi luppo con metodologie ord inar ie . 

Ciò mi consente di affermare - nono­
s tan te io condivida, lo r ipeto, le preoccu­
pazioni e le perplessi tà espresse - che 
senza gestione fuori bi lancio la coopera­
zione allo svi luppo non può funzionare. 

Circa la necessità o meno del l 'adozione 
di indicator i nelle valutazioni prevent ive o 
successive dei proget t i di cooperazione 
gestiti da imprese od ONG, credo che le 
ONG abb iano da sempre sos tenuto l 'assur­
d i tà dell ' inesistenza di valutazioni ex ante, 
in itinere, a l la conclusione e ex post. Anzi, 
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le organizzazioni non governative r i ten­
gono che la valutazione del fatto sia un 
e lemento idoneo per verificare la credibi­
lità delle nuove proposte avanza te ed effi­
cace r ispet to ai controlli appa ren t emen te 
amminis t ra t iv i , m a p ra t i camen te car tacei , 
che ra l len tano l 'azione della cooperazione 
allo svi luppo. 

Da questo pun to di vista, r icordo che le 
organizzazioni non governat ive hanno or­
ganizzato un seminar io , svoltosi recente­
mente , in cui sono stati presenta t i i risul­
tati dello s ta to del l 'a r te , del l 'a t t ivi tà svolta 
da questi organismi (mi riferisco sia al la 
valutazione di proget t i , sia delle pr ior i tà 
quali l ' impat to ambien ta le , quello socio­
economico e l 'occupazionale) . Mi riservo di 
inviare ai membr i di ques ta Commissione 
i r isul tat i della r icerca compiu ta , e du ra t a 
più di un anno , al cui t e rmine prevediamo 
di e laborare una guida opera t iva . 

Per quan to concerne l 'organizzazione 
della terza conferenza per la cooperazione 
allo svi luppo, mi associo alle osservazioni 
dei colleghi Sergi e Rinaldi . Poiché questo 
convegno rappresen ta un m o m e n t o impor­
tante , non può essere fatto scadere a livello 
di una pseudo conferenza gest i ta dal l 'a l to . 
Non v o r r e m m o essere costret t i (situazione 
sterile ancorché s t imolante) a convocare 
una cont ro conferenza, cosa che faremmo 
se ci t rovass imo di fronte ad un convegno 
di vertice, come si p reannunc ia quella che 
il min is t ro De Michelis in tende organiz­
zare . Pens iamo sia meglio ut i l izzare tu t to 
il t empo necessario ad organizzare una 
conferenza do ta ta della mass ima credibi­
lità e che raccolga lo stesso amp io con­
senso di forze poli t iche e sociali che ha 
condot to a l l ' approvazione della legge 
n. 49. 

Ringrazio per l 'a t tenzione e consegnerò 
alla Commissione il documento cui ho 
fatto r i fer imento. 

PIERLUIGI MALESANI, Membro del Comi­
tato consultivo per la cooperazione allo 
sviluppo. Ne l l ' ambi to del comi ta to consul­
tivo rappresen to U R I . 

Mi pe rme t to di sot tol ineare il consenso 
espresso da pa r t e di tu t t i noi sull 'esigenza 
di u n a vera appl icazione della legge n. 49: 

non c'è bisogno di nuove leggi, m a di far 
appl icare quella vigente. 

Sen t i amo inoltre il bisogno di avere 
procedure e tempi cert i . Tut t i lo hanno 
sot tol ineato e vorrei aggiungere anche l'e­
sigenza di avere certezza sugli impegni 
assunt i dal minis tero . Solo avendo garan­
tite queste certezze tut t i possono metters i 
al lavoro con senso di responsabil i tà . 

Le imprese devono avere certezza anche 
in mer i to allo svolgimento delle gare, che 
esse sono ben liete di effettuare. Le gare 
sono uno dei punt i impor tan t i per avere 
una sana competi t ivi tà , a l t r iment i si de­
te rmina una si tuazione rarefat ta ed in­
certa, appet ibi le solo a chi non ha merca to 
ed è costret to a chiedere privilegi. Avere 
certezze per quest i aspet t i significa chia­
mare le forze più valide ed efficienti nel­
l 'a t t ivi tà di cooperazione. 

Questo p rob lema ha u n a valenza gene­
rale che viene accentua ta nei moment i di 
emergenza. I tempi e le procedure per 
quan to r iguarda gli interventi di emer­
genza devono essere considerat i con un 'a t­
tenzione ed una valutazione completa­
mente chiara e precisa, in modo che non si 
abb iano i vent icinque passaggi procedural i 
a t tua lmen te esistenti . 

Sul t ema della contabi l i tà fuori bilan­
cio, vorrei fare un r ich iamo alle capaci tà di 
controllo che vengono effettuate da al t re 
sedi sul l 'a t t ivi tà del Ministero degli affari 
esteri . Non vorrei che, come succede spesso 
nella pubbl ica amminis t raz ione , tut t i i 
passaggi ex ante fossero un modo per 
acquisire una cer ta t ranqui l l i tà burocra t ica 
ed ammin i s t r a t iva per non effettuare le 
valutazioni ex post, le quali impongono 
l 'assunzione di una responsabi l i tà . 

Mi d o m a n d o se queste valutazioni siano 
state effettuate in passa to con tu t to il 
r igore necessario. Questo p rob lema si col­
lega con la discussione sulla gestione fuori 
o in bi lancio. Personalmente , preferirei 
avere tempi più lunghi, m a più cert i . 
Quelli a t tua l i , con i vari passaggi, di fatto 
uccidono la cooperazione i ta l iana. 

Per quan to r iguarda gli indicatori , 
credo sia interessante affrontare il t ema di 
una proget tua l i tà degli interventi di coo­
perazione. È un vecchio d iba t t i to affron-
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ta to in mol te occasioni. Ad ognuno deve 
essere r ichiesto quel lo che per la sua 
capaci tà è in g rado di da re . Alle imprese 
bisogna chiedere professionalità, efficienza 
e capaci tà di man tene re i t empi ; non si 
può chiedere alle imprese di perseguire 
una logica di cooperazione che è invece 
preciso compi to dei responsabi l i della coo­
perazione. 

Ben vengano quindi indicator i che ten­
gano conto, per esempio, della manu ten­
zione, della formazione dei quadr i e di 
come devono essere gestit i i vari proget t i . 
Gli aspet t i di management e di gestione 
devono essere t r a t t a t i come element i im­
por tan t i , condizionant i la logica del pro­
getto di cooperazione, negoziati con i vari 
paesi . 

Questi aspet t i devono essere inserit i in 
tut t i i proget t i di cooperazione, m a spet ta 
ai responsabil i della cooperazione indivi­
duare gli indicator i . 

Credo che forse oggi stesso pot rebbe 
essere da to un messaggio forte per quan to 
r iguarda l 'a t t ivi tà dei gruppi di lavoro 
a l l ' in terno del Comi ta to consul t ivo. Non è 
possibile che il lavoro di quest i gruppi , 
così rappresenta t iv i delle varie component i 
della società civile coinvolte nella coope­
razione, non venga considera to , non venga 
richiesto e quasi non sia voluto. Credo che 
uno dei r isul ta t i concreti che possono sca­
tur i re dal l ' incontro odierno sia p ropr io il 
r i ch iamo forte a ques to t ipo di impegno e 
di par tec ipazione. 

CESARE FRITELLI, Membro del Comitato 
consultivo per la cooperazione allo sviluppo. 
All ' interno del Comita to consult ivo rappre­
sento l 'ICE. 

Sottol ineo un aspe t to che può sembra re 
margina le , m a che per noi dell 'ICE sta 
a s sumendo u n ' i m p o r t a n z a crescente. In 
tut t i gli intervent i dei colleghi è emerso il 
dual i smo t ra poli t ica di cooperazione e 
polit ica economica estera . Calando questo 
dua l i smo nelle imprese , no t i amo come esse 
svolgano un doppio ruolo, che in ta luni 
casi si svolge ali in te rno della stessa im­
presa. L ' impresa può porsi come esecutrice 
di opere, fornitrice di merci e servizi per la 
cooperazione. Esiste poi l ' impresa che ha 

già m a t u r a t o al suo in terno una s t ra tegia 
di presenza produt t iva al l 'estero e che si 
avvale degli s t rument i di cooperazione per 
a t t ua re queste s t rategie: dal l 'ar t icolo 7 
della legge n. 49, alla SIMEST, al n u m e r o 
crescente di organismi che amplif icano i 
mezzi per questo t ipo di in tervento (BERS, 
BEI, e così via). 

Credo si debba dare impor t anza cre­
scente a questa categoria di aziende che 
non ha a lcuna forma associat iva che ne 
tuteli gli interessi e che mol to spesso 
rappresen ta quan to di meglio possano de­
s iderare sia il paese in via di svi luppo di 
medio reddi to sia la poli t ica economica 
estera del nostro paese. Pens iamo ai paesi 
del Maqhreb . Cento società mis te in un 
paese come la Tunisia da rebbero lavoro a 
migliaia di operai evi tando la loro emigra­
zione d isordinata verso l 'Europa. Penso 
che questo sia il modo migliore per con­
t r ibuire allo svi luppo economico di quello 
come di tant i al tr i paesi . 

A nostro avviso non è ben chiara quella 
dist inzione; l ' impresa viene vista, tout 
court, come un 'esecutr ice e non si consi­
dera ques t 'a l t ro aspet to , che credo sarà 
qualificante della politica economica 
estera e di cooperazione dell ' I tal ia nei 
prossimi anni . Infatti , pochi paesi come 
l 'Italia hanno una tale potenzial i tà di pic­
cole e medie aziende che, se oppor tuna­
mente appoggiate e guidate , possono co­
st i tuire il miglior cont r ibu to che il nost ro 
paese pot rebbe dare a numerosiss imi al tr i 
paesi in via di svi luppo. 

FRANCO FOSCHI, Presidente del Comitato 
permanente per la cooperazione e lo sviluppo 
umano. Ringrazio i m e m b r i del Comita to 
consult ivo che sono in tervenut i . 

Pr ima di dare la paro la all 'onorevole 
Crippa, vicepresidente del Comita to per­
manen te per la coperazione e lo sviluppo 
u m a n o , vorrei r ingraz iare i colleghi, t ra i 
qual i gli onorevoli Masina e Mart ini , che 
con la loro presenza h a n n o tes t imonia to 
grande interesse ai temi della coopera­
zione. 

GIUSEPPE GRIPPA. Signor presidente , 
non rivolgerò d o m a n d e ai nostr i ospiti 
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considera to il breve lasso di t empo a 
disposizione, l imi tandomi p iu t tos to a for­
mulare ta lune osservazioni. 

I component i il Comita to consult ivo 
hanno insist i to sullo svi l imento del ruolo 
di questo o rgan ismo e delle sue commis­
sioni. Nonos tan te gli opera tor i del settore 
r ibadiscano l ' insostenibil i tà della situa­
zione e nonos tan te i l imiti a tut t i noti della 
cooperazione stessa, ques ta at t ivi tà conti­
nua a svolgere un ruolo abbas tanza im­
por tan te . 

Per tanto , si deve ten ta re di uscire dalla 
insopportabi le gabbia in cui al momen to 
r isul ta in t rappola ta l 'a t t ivi tà di coopera­
zione allo svi luppo — cogliendo le occasioni 
offerteci du ran t e il d iba t t i to odierno - e 
individuare un t ragi t to credibile. 

Un dato , più degli al t r i , è emerso chia­
r amen te negli intervent i , ossia la resi­
stenza poli t ica che la legge n. 49 incontra . 
Questa legge infatti è s ta ta considerata da 
alcuni settori governativi , ivi compreso il 
Ministero degli affari esteri , fin dal giorno 
della sua approvazione, un provvedimento 
da non appl icare . Forse questa sera non 
avremo modo , visti i t empi strett i in cui 
deve svolgersi ques ta audizione, di ragio­
nare e discutere in a rgomento , ma credo 
che ne l l ' ambi to del Comita to consultivo 
per la cooperazione possano e debbano 
essere indiv iduate moda l i t à e procedure 
a t te a modificare questo s ta to di cose, 
t enendo anche conto del l 'ant icipazione del 
sot tosegretar io Borruso circa l 'esistenza di 
un testo legislativo, sot toposto al concerto 
di vari dicaster i , in ordine alle gestioni 
fuori bi lancio, che può rappresentare un 
p r i m o passo per la soluzione delle proble­
mat iche sollevate. 

Si rende necessario un intervento sui 
contenut i della legge n. 49 che, senza giun­
gere ad u n a r i forma radicale - da to che 
per me è u n a legge applicabi le e valida - , 
modifichi ta luni pun t i per superare le 
ambigu i t à e i compromess i in essa conte­
nut i e che tu t t i voi avete evidenziato. Si 
t r a t t a , in sostanza, di operare scelte dal 
p u n t o di vista contabi le , a r r ivando anche 
al la definizione di soluzioni miste; di vin­
colare i p rogrammi-paese più r ig idamente 
r i spe t to alle previsioni legislative; di defi­

nire a lcune procedure con s t rument i legi­
slativi ed infine di r iorganizzare funzional­
mente gli uffici della direzione generale. 

Ho ascol ta to con interesse la proposta 
avanza ta dal r appresen tan te della lega 
delle cooperat ive circa la previsione di una 
delega della presidenza del Consiglio dei 
minis tr i ad una authority per presiedere il 
CICS e il CIPES, al fine di realizzare un 
coord inamento degli s t rument i delle poli­
tiche di cooperazione. Può essere una 
p r ima ipotesi su cui lavorare immedia ta­
mente , concent rando gli sforzi di tu t t i gli 
operator i del set tore. 

Non d iment ich iamo, t ra l 'al tro, un ap­
p u n t a m e n t o che non vo r r emmo conside­
rare di routine, ossia quello del l 'esame dei 
document i finanziari: in proposi to, mi do­
m a n d o perché non pensare alla presenta­
zione di una mozione in Assemblea per 
intervenire su de te rmina t i aspett i quali 
l 'enti tà degli s tanz iament i ed il r appor to 
doni-credit i . Personalmente , reputo oppor­
tuno a u m e n t a r e la quota da dest inare ai 
doni, così come r i tengo indispensabile co­
str ingere - e poss iamo farlo come Parla­
mento - al la p rogrammaz ione paese per 
paese, in cui c iascuno S ta to abbia un 
budget, sia p u r prevedendo alcune oscilla­
zioni. Inol tre , è indispensabile individuare 
le pr ior i tà , compiere uno sforzo per cercare 
di concent rare in un n u m e r o l imi ta to i 
paesi des t ina tar i della cooperazione allo 
sviluppo. Non voglio indicare un numero 
esat to, però mi spavento quando sento che 
il Brasile viene considera to paese priori ta­
rio. Basta gua rda re la ca r t a geografica: 
quelli ve ramente pr ior i tar i sono pochis­
simi, forse u n a decina di paesi . Si t r a t t a di 
fare un r ag ionamen to di fondo, fissando 
alcuni numer i relat ivi ai paesi di p r i m a e 
di seconda pr ior i tà : la cooperazione ita­
l iana si deve fermare lì. Poi pot rebbero 
esservi intervent i regionali , temat ic i . Tut­
tavia, il min is t ro obiet ta che nessuno 
avrebbe il coraggio di restr ingere il c ampo 
da tant iss imi a pochi paesi . No, questo 
coraggio bisogna averlo! 

Sono d 'accordo con quan to avete det to 
a proposi to della conferenza governativa. 
So che la se t t imana pross ima vi sarà un 
incontro del Governo con gli uffici di 
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presidenza delle Commissioni affari esteri 
dei due r ami del Pa r l amen to . Al Senato 
sono s ta te avanza te le stesse riserve che 
a b b i a m o sollevato in ques ta sede. Dob­
b iamo opporci ad u n a conferenza da tenere 
nel pross imo mese di o t tobre . Se vogl iamo 
che dal la conferenza vengano colti a lcuni 
obiettivi di fondo, un bi lancio di ques to 
decennio ed u n a revisione della nos t ra 
poli t ica di cooperazione, credo che sarebbe 
un azzardo tenere ques ta conferenza en t ro 
Tanno. 

Suggerirei i n t an to di affrontare come 
t ema fondamenta le la necessità di far 
emergere , al di là di qualsiasi ipocrisia, 
che la cooperazione allo svi luppo non è 
solo sol idarietà , m a è anche interesse -
anche, perché no - economico sia dei paesi 
beneficiari sia del l ' I tal ia . Perché non af­
frontare nella conferenza in man ie ra espli­
ci ta anche ques to t ema? Affrontarlo in 
man ie ra esplici ta significa chiar i re che per 
l ' inondazione in Bangladesh o per l ' inter­
vento in Gabon occorre app ron ta re stru­
ment i ed opera t iv i tà diverse dal sostegno 
(posto che r ientr i ne l l ' ambi to di u n a pro­
grammazione) al l ' innovazione tecnologica 
0 al la crescita di ques ta o di quel l ' a l t ra 
rea l tà cui il nos t ro a p p a r a t o produt t ivo 
vuol dare un cont r ibu to . Gli s t rument i ed 
1 percorsi devono essere diversi . 

A ques to proposi to si pone il p rob lema 
della s t ru t t u r a del minis tero . Manifest iamo 
una cer ta inquie tudine di fronte alla pro­
spet t iva che la poli t ica estera negli anni 
duemi la sarà sempre più la poli t ica con la 
p maiuscola . Il Mini tero degli affari esteri 
dovrebbe affrontare sia la poli t ica estera 
sia la poli t ica economica in ternazionale , 
m a nei confronti di ques t ' u l t imo t ema 
appa re impaccia to ; si manifes tano a lcune 
velleità, m a le competenze del Ministero 
del commerc io con l 'estero non vengono 
toccate. Il p rob lema della poli t ica econo­
mica in ternazionale , cui ce r t amen te non 
vorrei consegnare t u t t a la cooperazione m a 
che è comunque ad essa correla to , deve 
venire allo scoperto . 

Se vogl iamo muoverci in ques ta dire­
zione e t racciare un bi lancio del decennio 
trascorso, anche in vista di innovazioni 
profonde, c redo che non si possa pensare 

di organizzare la conferenza per il pros­
s imo au tunno . Peral t ro, se alla prepara­
zione della conferenza non concorreranno 
le forze qui r appresen ta te e quelle parla­
men ta r i , credo che po t r emo assistere ad un 
nuovo show del responsabi le della polit ica 
es tera - con tu t to il r i spet to e la s impat ia 
nei suoi confronti - , però non cogl ieremmo 
l 'obiett ivo. 

NATIA MAMMONE. Non desidero ag­
giungere a l t re considerazioni a quelle op­
p o r t u n a m e n t e svolte dal collega Crippa. Mi 
s embra che dal l 'audizione odierna siano 
comunque emerse indicazioni mol to utili 
anche per una propos ta finale del comi ta to 
pe r la cooperazione. 

FRANCO FOSCHI, Presidente del Comitato 
permanente per la cooperazione e lo sviluppo 
umano. Desidero r ingraz iare i colleghi ed il 
pres idente Piccoli. Questa nos t ra iniziativa, 
come tu t t i avete sot tol ineato, è s ta ta una 
delle ra re occasioni in cui il Comita to 
consult ivo in tu t te le sue component i ha 
po tu to manifestare le r isul tanze di un 
lavoro mol to serio svi luppato in quest i 
ann i . I document i che avete consegnato 
al la Commissione sa ranno pubbl ica t i in 
al legato al resoconto stenografico, in modo 
che essi s iano disponibili per i pa r lamen­
tar i , per il Governo e per le a l t re sedi 
responsabi l i . 

Vi prego di inviare alla Commissione 
eventuale ul ter iore documentaz ione perché 
si t r a t t a di cont r ibut i mol to interessant i 
per cercare di superare le difficoltà che ci 
p reoccupano . 

Sono d 'accordo con il do t tor Malesani , 
che ha vissuto un 'esper ienza sia da l l 'una 
sia da l l ' a l t ra pa r te , su l l 'oppor tuni tà di sot­
tol ineare le r i sul tanze del lavoro svolto dal 
Comi ta to consult ivo e sulla necessità di 
valorizzare l 'a t t ivi tà dei gruppi di lavoro 
operan t i al suo in terno. Mi auguro che 
ques to lavoro venga preso in considera­
zione sopra t tu t to nel m o m e n t o in cui si s ta 
s tud iando l ' ipotesi di u n a conferenza i cui 
contenut i non credo possano essere l'a­
scolto passivo da pa r t e delle component i 
economiche e sociali, delle isti tuzioni re­
gionali e locali e del Par lamento , di qual­
che teoria e labora ta in sede accademica . 
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Certo, se ve ramente fossero queste le 
intenzioni , la cont ro conferenza da voi 
p reannunc ia t a rappresen te rebbe una rispo­
sta ferma e decisa r i spet to al significato 
che, in questo momen to , a ssume la rifles­
sione sulle esperienze degli anni passat i e 
sulle necessità del futuro. 

Non dubi to che la Camera dei deputa t i 
ed il Senato della Repubbl ica abb iano 
assunto un o r i en tamen to concordante con 
quan to è s ta to affermato, t an t e che da 
t empo avevamo sot tol ineato la necessità e 
l 'urgenza di incont rare il Comita to consun­
tivo per la cooperazione allo svi luppo. È 
anche nost ro desiderio incontrarvi nuova­
mente : non vi nascondo però che queste 
intenzioni incont rano non poche difficoltà 
poiché la Camera dei deputa t i deve rispet­
tare de te rmina te moda l i t à e procedure 
nonché assolvere impegni assunt i e sancit i 
dal propr io ca lendar io . 

Colgo l 'occasione per chiar i re che l'in­
sistenza con la quale a b b i a m o voluto l 'au­
dizione odierna, ne l l ' ambi to del l ' indagine 
conoscitiva sulla cooperazione allo svi­
luppo, è mossa dal convincimento di invi­
tare il Governo ad ut i l izzare e valorizzare 
uno s t rumen to che la legge n. 49 ha pre­
visto e che non riveste un cara t te re occa­
sionale. 

Infine, credo si renderebbe oppor tuna 
una riflessione da pa r t e di tu t t i sulle 
iniziative che, c iascuno per la sua par te , 
dovrà assumere per fronteggiare a lcune 
scadenze e risolvere ta luni nodi indivi­
dua t i . 

Per comple ta re questo nost ro incontro -
la cui d u r a t a per la veri tà è s ta ta condi­
z ionata dai lavori d'Aula - devo dire che 
nel l ' in tervento del collega Crippa sono con­
tenute proposte e ipotesi concrete che 

possono anche cost i tuire l 'oggetto di una 
successiva audizione. Non solo, le osserva­
zioni del collega Crippa vanno considerate 
alla s t regua di un cont r ibuto impor tan te , 
espl ici tato con l 'equilibrio e la capaci tà 
propr ie di chi si prefigge, in mater ia di 
cooperazione, il raggiungimento di obiet­
tivi il cui comune fine è l ' incremento dello 
sviluppo. 

Nel ca lendar io del l ' indagine conoscitiva 
sono previste anche due giornate di studio, 
da svolgersi in au tunno , alle quali par te­
c iperanno i rappresen tan t i dei dodici paesi 
della Comuni tà economica europea e del 
Par lamento europeo sul t ema della coope­
razione allo sviluppo, al fine di realizzare 
un più s t re t to col legamento t ra i princìpi e 
la metodologia della cooperazione i tal iana 
con quella svolta a livello comuni ta r io . Per 
tale motivo vo r remmo essere in grado di 
poter conoscere d i re t t amente quan to sta 
evolvendo in ambi to europeo in questo 
set tore. 

Nel corso della pross ima se t t imana si 
svolgerà - su r ichiesta esplicita della Com­
missione esteri - l ' incontro t ra il sottose­
gretar io Borruso e gli uffici di presidenza 
delle Commissioni esteri dei due r ami del 
Par lamento : in quella sede i l lustreremo i 
suggerimenti ed i consigli da voi forniti 
ques ta sera per quan to at t iene alla prepa­
razione delle iniziative annuncia te dal Go­
verno. 

PRESIDENTE. Nel r ingraziarvi nuova­
mente per il cont r ibuto fornito ai nostri 
lavori, auspico per il futuro nuove occa­
sioni di incontro. 

La seduta termina alle 18,25. 
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NUOVA DISCIPLINA DELLA COOPERAZIONE 

DELL'ITALIA CON I PAESI IN VIA DI 

SVILUPPO 

Legge 26 febbraio 1987, n° 49 

Art. 1 

(Final i tà) 

1. La cooperazione allo sviluppo è parte integrante della 

po l i t i ca estera dell 'Italia e persegue obiett ivi di 

solidarietà tra i popoli e di piena realizzazione dei diritti 

fondamentali dell'uomo, ispirandosi ai principi sanciti 

dalle Nazioni Unite e dalle Convenzioni CEE ACP. 

2. Essa è finalizzata al soddisfacimento dei bisogni primari 

e in primo luogo alla salvaguardia della vita umana, 

all'autosufficienza alimentare, w alla valorizzazione dello 

r isorse umane, alla conservaz ione del patrimonio 

ambientale, all'attuazione ed al consol idamento dello 

sviluppo endogeno e alla crescita economica, sociale e 

culturale dei paesi in via di sviluppo. La Cooperazione allo 

sviluppo deve essere altresì finalizzata al miglioramento 

della condizione femminile e dell'infanzia ed al sostegno 

della promozione della donna. 
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La legge 49/87 è ancora assai attuale nelle finalità e nell'articolazione, ma 

non è del tutto applicata a causa di due gravi carenze: 

- lo scollamento dei singoli progetti dai principi fondamentali ai quali 

dovrebbero ispirarsi; 

- l'impossibilità di controlli efficaci sulle iniziative intraprese. 

Vi è scollamento dai principi originari perché nei progetti - ridotti perlopiù 

a meri trasferimenti di mezzi materiali - mancano spesso gli obiettivi di 

carattere economico-sociale i quali dovrebbero trasformare in traguardi 

specifici la generalità dei principi politici (sul lavoro, sui diritti dell'uomo, 

sul ruolo della donna, sull'ambiente, ecc.). 

Non vi è controllo poiché nei progetti non vengono prefissati, all'inizio, 

indicatori e parametri di giudizio. 

La riconduzione della cooperazione italiana alle finalità previste dipende, 

dunque, in buona parte e prioritariamente dalla rifondazione dei contenuti 

dei progetti. Mentre l'affermarsi di una prassi sistematica di controllo 

dipende dalla rifondazione del metodo che deve legare la preparazione dei 

progetti al monitoraggio ed alla valutazione. 

Nel rapporto che segue abbiamo voluto fissare alcuni principi fondamentali, 

riordinare i contenuti e ricercare un metodo; recuperando il meglio della 

nostra esperienza e dell'esperienza dei Paesi OCSE/DAC. 

Pietro Tedeschi 

Presidente del gruppo di lavoro HI 

del Comitato Consultivo 
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1 Poche risorse e molti sprechi 

I divari economici intemazionali sono ormai all'origine di grandi tensioni civili e 
d'imponenti flussi migratori. 
II riequilibrio é, perciò, urgente. 
Ma le risorse disponibili non sono proporzionate al compito ed, oltretutto, sono impiegate 
male, con scarsa efficacia. 
Perciò, se é ormai diffusa l'intenzione di spiccare il salto verso un decisivo aumento della 
massa finanziaria (forse l'l% del PIL dei Paesi più industrializzati) molti - l'OCSE, la 
CEE, i Paesi più attenti - auspicano altresì la necessità di mettere a punto metodi migliori 
di programmazione della spesa e di controllo dei risultati. 

La NORAD (Norvegian Agency for Development Cooperation), che é tra i più assidui 
promotori del miglioramento dei metodi, è molto critica sullo stato degli attuali strumenti 
in uso. 

"La progettazione inadeguata - ammonisce nel "Norad's handbook in objectives 
oriented project planning" del 1989 - rimane un nodo fondamentale nell'aiuto allo 
sviluppo intemazionale. 

I documenti progettuali sono spesso puntuali e chiari per ciò che riguarda gli inputs 
materiali e finanziari, il personale, le attività ed i risultati fisici. 
Ma mancano d'informazioni sugli obiettivi generali, sul gruppo d'interesse e sui fattori 
estemi determinanti per il successo o il fallimento delle iniziative. 
Deficienze nella progettazione si riflettono, generalmente, in un m e t o d o 
inadeguato di monitoraggio che enfatizza i risultati fisici piuttosto che le politiche 
attuate e l'impatto nel corso del progetto. 
Come risultato, i progetti sono spesso compromessi da fattori estemi che avrebbero 
potuto essere previsti se fossero stati valutati per tempo. Si sviluppano in direzioni non 
programmate, anziché rispondere alle necessità dei gruppi d'interesse. Possono 
comportare effetti negativi, evitabili mediante un approccio più sistematico. 
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Diverse organizzazioni donatrici hanno ripetutamente rimarcato che concezione e 
preparazione del progetto devono essere migliorate e che deve essere attribuita 
maggiore importanza al monitoraggio, alle analisi ed alle valutazioni 
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2 fThe integrateci approach to project1' 

Alla fine degli anni '60, l'agenzia U.S.AID sviluppa il "logicai framework", un modello 
integrato di programmazione e controllo. 
L'OCSE/DAC ne propone l'uso ai membri. 
I Paesi nordici ed il Canada lo adottano rapidamente. 
II GTZ (General Agency for International Development) lo affina. 
La NORAD (Norvegian Agency for Development Cooperation) ne elabora, nel settembre 
'89, una versione aggiornata con il titolo "The logicai Framework Approach" (L.F.A.). 
Infine, l'ufficio "Evaluation" (Direction General VIII) della CEE pubblica, nel gennaio 
1991, "The Integrated Approach to project cycle management" e ne raccomanda 
caldamente la diffusione presso tutti i Paesi della CEE. 
Il nuovo modello si fonda sull'adozione di una identica struttura logica tanto per la 
preparazione di un progetto che per il suo successivo controllo . 
Dopo oltre vent'anni di sperimentazione è, infatti, opinione diffusa e consolidata che, ove 
non si adotti dall'inizio un approccio, progettuale coerente con le successive necessità di 
prova, ogni verifica è aleatoria e sostanzialmente inutile. 

I controlli si dividono in due tipi fondamentali, assai diversi tra loro: prevalentemente 
sugli outputs, sulle attività e sulle risorse il primo (monitoraggio); 
prevalentemente sugli obiettivi e sull'impatto il secondo (valutazione). 

II monitoraggio deve essere eseguito una o più volte nel corso del progetto. 
La valutazione deve essere eseguita a conclus ione del progetto oppure d o p o 
qualche tempo. 
Prima di allora, infatti, non é possibile rilevare se siano stati raggiunti gli obiettivi, né se 
siano state prodotte modificazioni permanenti. 
Il monitoraggio serve a correggere la sequenza delle attività, gli outputs e le 
risorse, secondo i cambiamenti del contesto o in funzione della scarsa efficacia operativa 
intema. 
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La valutazione serve, invece, a selezionare gli approcci più efficaci ad un certo obiettivo 
di sviluppo e per aggiustare, nel tempo, le strategie d'aiuto. 
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Campo della 
valutazione 
(Mod. D) 

Campi del monitoraggio e della valutazione 
sulla griglia logica di base 

1 Sintesi (summary) 
1 Matrice 
2 Contesto 
3 Obiettivi 
4 Impatto 
5 Attività 
6 Risorse 
7 Vitalità, rischi e flessibilità 

2 Contesto 
1 Origine 
2 Quadro generale 
3 Quadro specifico 
4 Documentazione tecnico-scientifica 

3 Obiettivi 
1 Obiettivi generali 
2 Obiettivi specifici 
3 Risultati (outputs) 
3.1 Funzioni e risorse umane 
3.2 Tecnologie 
33 Infrastrutture 
3.4 Misure strutturali di supporto 
3 5 Provvedimenti a tutela dell'ambiente 

4 Impatto 
1 Impatto socio-occupazionale 
2 Impatto ambientale 

1 Personale 
2 Servizi 
3 Opere e beni materiali 
4 Fondi finanziari 
5 Spese generali ed imprevisti 

7 Vitalità, rischi e flessibilità 
1 Vitalità 
2 Rischi 
3 Flessibilità 

g Analisi economico-finanziaria 
1 Analisi per modelli 
2 Stime qualitative 

5 Attività 

6 Risorse 

Campo del 
monitoraggio 
(Mod. C) 

9 Specifiche del monitoraggio e della valutazione 
1 Specifica del monitoraggio 
2 Specifica della valutazione 



190 TERZA COMMISSIONE PERMANENTE 

3 I modelli di preparazione e controllo dei progetti 
(B1,B2, C, D) 

I modelli allegati sono stati elaborati sulla base del documento "The integrated 
approach to project cycle management", presentato dalla CEE nel gennaio 
scorso. 

Tengono conto, tuttavia, delle caratteristiche della prassi italiana, con particolare 
riguardo alla sua struttura di relazioni: soprattutto tra l'ufficio ONG, l'Unità 
Tecnica Centrale ed il Comitato Direzionale. 
II tipo Bl è da impiegare a valle della identificazione; serve a delineare un 
progetto, a definirne gli elementi essenziali: gli obiettivi generali, ma non gli 
obiettivi specifici, una breve descrizione dei risultati (funzioni, tecnologie, 
infrastrutture), una breve descrizione delle attività e delle risorse ed infine 
l'enumerazione dei principali punti critici e delle alternative operative. 

Contiene in prevalenza dati raccolti mediante sopralluoghi e colloqui con le 
controparti locali da operatori non specialisti. 

Nei progetti di minore costo e complessità (azioni di ONG, iniziative non 
strutturali) può esaurire le necessità conoscitive che emergono 
usualmente nelle fasi istruttorie precedenti al parere del Comitato 
Direzionale. 
Il tipo B2 aderisce del tutto ai dettami del "project preparation outline" 
proposto dalla CEE, ed introduce perciò nella prassi italiana un livello di qualità 
allineato ai migliori standard intemazionali. 
Serve a tracciare il percorso operativo di progetto e pone le basi di successivi 
monitoraggi e valutazioni. 
Si basa sul survey settoriale (cfr. Mod. A l e seguenti). 
Deve essere sempre impiegato prima dell'avvio delle azioni sul campo. 
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Il tipo C serve ad eseguire - una o più volte - il monitoraggio così come è definito 
nel precedente punto 2. 

E' organizzato secondo la stessa struttura logica dei B l e B2 - com'è previsto dal 
nuovo approccio CEE - ma ne comprende unicamente le parti inerenti ai risultati, 
all'impatto, alle attività, alle risorse ed ai rischi e flessibilità. 
E' d'uso assai semplice. 

Il tipo D serve ad eseguire, tra un progetto e la sua "riconduzione", al termine del 
progetto o dopo qualche tempo, una valutazione complessiva dell'iniziativa 
intrapresa. 

Si basa sulla ripetizione del survey (cfr. Mod. A l e seguenti) e sul 
confronto tra indicatori. 
E' organizzato secondo la stessa struttura logica dei B l , B 2 e C. E' d'uso 
relativamente complesso. 
Sebbene dei modelli C e D sia previsto l'impiego da parte della DGCS per controlli 
formali (cfr. punti 5 e 6 seguenti), tuttavia non è da escluderne l'uso da parte degli 
stessi esecutori, affinché possano effettuare controlli informali per imparare 
dall'esperienza, migliorando, nel tempo, le loro capacità operative. 
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4 II survey settoriale 

Il survey settoriale non deriva da modelli in uso presso altri organismi di cooperazione 
intemazionale. 
E', perciò, uno strumento analitico innovativo. 
Non esaursce tutte le necessità informative relative all'impego del modello B2, ma solo 
quelle su temi di particolare rilievo o attualità, da trattare perciò in modo più strutturato. 
In linea generale si colloca tra la fase di ideazione del progetto e la sua successiva fase di 
progettazione o riprogettazione operativa. 
Produce input operativi e valutativi. 

Il suo uso è semplice, ma richiede l'impiego di risorse professionali 
qualificate , specializzate nell'uso delle tecniche della ricerca quali-quantitativa in 
campo sociologico ed economico. 
Tra le varie categorie analitiche è stato scelto innanzitutto il lavoro, 
in considerazione dell'importanza che esso deve assumere nell'aiuto pubblico allo 
sviluppo, anche in riferimento alle crescenti pressioni migratorie. 
Il survey sul lavoro (Cfr Modello A l ) è da utilizzare in tutte le iniziative 
p r o d u t t i v e e nella maggior parte di iniziative per la realizzazione di 
infrastrutture economiche. 

Accanto ad esso dovranno trovarne posto altri - non più di uno per tipo di progetto 
- mirati ad altre categorie analitiche. 
L'adozione dei survey settoriali strutturati consente, tra l'altro, d'aggiornare via via 
la qualità dei progetti in funzione dell'evoluzione dello scenario intemazionale, della 
specificità delle aree geografiche e degli stimoli provenienti dalle forze sociali. 
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5 I modelli Al, Bl, B2, C e D nel processo di 
preparazione ed esecuzione di un progetto 

I modelli nelle iniziative O.N.G. o non strutturali 

Identificazione 

Preparazione di 
progetti O.N.G. 
o non strutturali 

Bl 

Ĵ Q X Risponde 
ai requisiti 
UTC 

Parere del 
comitato direzionale 

T 
Finanziamento 

I 
Survey settoriale 

± 
Preparazione del 
progetto operativo 

Al e seguenti 

B2 

NO / R i sP o n d e 

ai requisiti 
UTC 

Attuazione 

I 
Survey settoriale 

Valutazione 

Monitoraggio 

Al e seguenti 

D 
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I modelli nelle iniziative strutturali affidate ad imprese 

Identificazione 

Preparazione del 
progetto Al e seguenti/ B2 

NO / Risponde 
ai requisiti 

UTC 

Parere del 
comitato direzionale 

Finanziamento 

Attuazione 

I 
Survey settoriale 

Valutazione 

Monitoraggio c 

Al e seguenti 

D 

Negli schemi precedenti, i modelli sono riferiti alle diverse fasi di progetto, 
dall'identificazione, all'attuazione, alla valutazione. 
E' da rimarcare, in particolare, la ripetizione del survey (modello A l e seguenti) a 
monte ed a valle dell'attuazione, come prerequisito per una valutazione puntuale e 
corretta della qualità delle iniziative intraprese e della capacità degli esecutori. 
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6 Procedure e responsabilità 

Gli schemi di preparazione e controllo di progetto debbono essere inseriti in un apposito 
quadro di procedure e responsabilità. 

In particolare è necessario stabilire quando, come e da chi debbono essere utilizzati. 
In generale, se la DGCS deve definire quali azioni promuovere e poi controllarne 
l'evoluzione nel quadro delle necessità d'aiuto e delle relazioni politiche, gli operatori 
debbono indicare come condurle nel quadro della propria esperienza e delle proprie 
capacità di lavoro. 
Ogni confusione di ruolo non fa che complicare ed allungare le fasi istruttorie, mortificare 
i progetti, rendere inefficaci i controlli, confondere le responsabilità ed impedire, nel 
tempo, la selezione degli operatori in funzione della loro qualità. 

FASI MODELLI RESPONSABILITÀ' 

Identificazione 
di progetto / 

della DGCS o dell'esecutore, 
secondo i casi 

Acquisizione dei 
dati di dettaglio A l ed altri dell'esecutore 

Preparazione del 
progetto di massima Bl 

della DGCS o dell'esecutore, 
secondo i casi 

Preparazione del 
progetto operativo B2 dell'esecutore 

Monitoraggio C della DGCS per i controlli 
formali, dell'esecutore negli 
automonitoraggi 

Valutazione D della DGCS nei controlli 
formali, dell'esecutore nella 
autovalutazione 
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MODELLO A 1 

Schema per l'esecuzione di un survey settoriale sul 
lavoro 

1 II lavoro 

LI Dimensione del settore (nell'area di interesse progettuale) 

Rilevazione delle diverse tipologie di attività all'interno del settore di 
interesse; del loro peso occupazionale e della loro d i s tr ibuz ione 
localizzativa. 
Analisi dell'indotto, a monte - a lato - a valle, per tipologia, valenza 
occupazionale, e localizzazione. 

La rilevazione dei dati risponde alla esigenza di verificare l'esistenza nella 
realtà locale di elementi di cooperazione e di concorrenza intrasettoriale. 
Assume pertanto importanza la definizione delV'area di interesse 
progettuale" la cui ampiezza corrisponde a quell'intorno territoriale in cui si 
suppone debbano essere sviluppati, da parte del progetto, sistemi relazionali 
di natura produttiva. 
L'obiettivo è di evidenziare i vincoli, interni al settore, allo sviluppo 
dell'integrazione progettuale. 
Esemplificando, l'"area d'interesse" può risolversi a livello di municipalità, 
isola, regione nella misura in cui esistono o non esistono strutture produttive 
di riferimento nel settore di pertinenza. 

1.2 Forme di impresa 

Individuazione e quantificazione delle forme di impresa entro l'area di 
interesse, (impresa individuale, proprietà individuale + prestatori d'opera, 
forme cooperative, forme associative). 
Specificazione, per ognuna, delle proprietà dei mezzi e dei materiali di 
produzione, dell'esistenza di forniture d'uso e anticipazioni e forme di 
pagamento, delle modalità d'uso della manodopera (a giornata, casuale, 
stagionale, su chiamata, fissa). 
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La rilevazione si limita alle imprese, eventualmente esistenti neW'area di 
interesse", assimilabili per tipologia produttiva alle attività del Progetto. 
Essa consente di conoscere l'esistenza e la tipologia prevalente delle forme 
giuridiche nell'organizzazione delle imprese, offrendo una specie di 
"modellistica" di riferimento. 

1.3 Processo lavorativo integrale 

Rilevazione delle tecniche di lavoro prevalenti e dei principali strumenti o 
tecnologie in uso. 
Individuazione di luoghi e condizioni di acquisto di materiali e mezzi. 
Analisi delle mansioni e dei ruoli esistenti rilevabili, delle conoscenze 
necessarie e delle loro modalità di apprendimento. 
Rilevazione dell'anzianità media di lavoro nel settore di attività e tipi di 

pagamento (forme e quantità di salario). 

Descrizione delle caratteristiche organizzative della fase di 
commercializzazione, delle dimensioni e della qualità del mercato di utilizzo 
del prodotto. 
Rilevazione della differenza di valore del prodotto nel passaggio dalla 

commercializzazione alla vendita. 
Individuazione dei problemi relativi alle fasi di produzione, 
approvvigionamento, conservazione, distribuzione e commercializzazione, 
evidenziando carenze di infrastrutture (variabilità, mezzi di trasporto, fonti 
energetiche), impianti e fabbricati. 

L'analisi del processo lavorativo, considerato nelle sue funzioni 
fondamentali, deve essere finalizzata alla evidenziazione dei punti di 
debolezza presenti nel processo stesso. 
E' importante rilevare, sul piano dell'organizzazione, la qualità dei processi 
decisionali e l'unione, o distinzione, tra produzione e commercializzazione 
nella stessa unità produttiva. 
Deve inoltre essere sottolineato il ruolo delle infrastrutture nello sviluppo 
progettuale. 
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1.4 Modalità di finanziamento delle attività 

Rilevazione della rete ufficiale di finanziamento delle attività, delle condizioni 

pratiche e del grado di utilizzo. 

Va sottolineato che spesso, anche presso gli operatori locali, manca una 
adeguata informazione in merito. E' pertanto indispensabile chiarire fonti e 
modalità di accesso. 

2 Gli orientamenti al lavoro 

2.1 La formazione professionale. 

Organizzazione di un quadro conoscitivo del sistema scolare e, se esiste, dei 
percorsi di formazione professionale (dati statistici sulla frequenza per livelli) 

Se è importante rilevare la qualità del sistema scolare generale, è 
fondamentale conoscerne l'estensione a livello di area di interesse per le ovvie 
implicazioni sul piano professionale. In particolare devono essere considerati 
i rapporti con il settore di attività progettuale. 

2.2 Atteggiamenti professionali e alternative 

Analisi e descrizione dell'offerta di lavoro (età e grado di disoccupazione) e 
dei principali sbocchi di lavoro. 

// dato, raccolto a livello di area di interesse, porta ad una descrizione di base 
del mercato del lavoro locale da cui è possibile dedurre il "peso" (significato), 
in termini occupazionali, del settore considerato. 
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2.3 Propensione alla mobilità 

Definizione di un quadro, a livello di area di interesse, della propensione alla 
mobilità fisica e lavorativa dei residenti, qualificandola per grandi fasce di età 
e per sesso. 

La possibilità di sviluppo e radicamento dell'attività dipende anche dalla 
propensione della popolazione residente alla mobilità, sia interna sia esterna, 
all'area di interesse. 
Deve inoltre essere considerato il ruolo dell'emigrazione verso l'esterno nella 
conservazione della comunità locale. 

2.4 Valore del lavoro 

Definizione del significato che il tipo di attività considerato ha per i residenti 
nell'area per riuscire a capire a quali condizioni essa è desiderabile. 

Si tratta di evidenziare vincoli o resistenze oltre i quali l'attività produttiva 
proposta raccoglie il consenso della popolazione ed è desiderabile come 
opportunità occupazionale. 

3 Lavoro e organizzazione famigliare 

3.1 Volumi di attività e formazione del reddito 

Ricostruzione delle tipologie famigliari localmente significative e dei tipi di 

attività. 

Individuazione del numero dei lavori svolti da ciascun componente il nucleo 

famigliare. 

Si assume il nucleo famigliare come la cellula sociale ed economica prioritaria 
a cui vanno indirizzati gli effetti dell'azione progettuale. 
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3.2 Uso del reddito ed aspirazione ai consumi 

Rilevazione delle modalità con cui ciascun membro che lavora contribuisce 
alla formazione del reddito famigliare e delle sue modalità di gestione. 
Descrizione dello standard dei consumi famigliari e dei cambiamenti 
desiderati, espressi e latenti. 

E' importante la conoscenza dei meccanismi di formazione e di gestione del 
reddito famigliare su cui poggiano gli equilibri relazionali tra i componenti il 
nucleo. 
Il rischio è che mutamenti di natura economica influiscano negativamente sulla 
distribuzione dei ruoli famigliari e turbino significativamente gli equilibri 
esistenti. 

4 Condizioni politico istituzionali 

4.1 Verifica delle iniziative di mutamento 

Organizzazione di un quadro di riferimento che raccolga i dati sulle iniziative 
pregresse e in corso di attuazione nel settore e area di interesse. 
Descrizione della tipologia tecnica e politica degli interventi e dei risultati 
ottenuti, o previsti, soprattutto sul piano dell'occupazione e dello sviluppo di 
professionalità. 

E' importante comprendere se e in quale maniera interventi esterni 
contribuiscono all'evoluzione del settore di attività considerato. A tal fine è 
opportuno individuare le possibilità di attivazione di sinergie con le altre 
agenzie di sviluppo (nazionali e internazionali) presentì sul campo. 
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4.2 Atteggiamenti sociali verso la Cooperazione 

Formulazione di una ipotesi sul grado di disponibilità della popolazione 
bersaglio nei confronti dell'intervento di cooperazione, tenute presenti le 
conseguenze ed i mutamenti, economici e sociali, previsti dal progetto. 

Punto di forza nella realizzazione del progetto è senza dubbio il consenso della 
popolazione di riferimento e la coerenza tra gli effetti previsti e le aspettative 
sociali indotte. 

4.3 Atteggiamenti governativi e politici 

Analisi della disponibilità alla collaborazione e al sostegno, dell'intervento 

progettuale a livello istituzionale e politico locale (delegati di Governo, 

Sindacati, rappresentanze socialmente significative, religiose, di categoria 

). 

La stessa ipotesi al punto 42 va verificata a livello di rappresentanze politiche 
e istituzionali locali, al fine di una corretta impostazione strategica del sistema 
e delle relazioni pubbliche. 
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MODELLO B 1 
Schema per la preparazione di un progetto nelle iniziative 
O.N.G. o non strutturali 

1 Sintesi (summary) 

1 Matrice (Cfr. modello B 1 / matrice) 

2 Contesto 

3 Obiettivi 

4 Attività 

5 Risorse 

6 Vitalità, rischi e flessibilità 

2 Contesto 

1 Origine 

Eventuale inquadramento del progetto all'interno degli accordi 
bilaterali. 
Breve descrizione del processo di identificazione del progetto e 
presentazione degli eventuali accordi tra controparti operative. 
// modo in cui il progetto viene identificato contribuisce a definire il livello di 
consenso istituzionale e sociale dal quale dipende in buona misura, il suo 
successo. 



SEDUTA DI MERCOLEDÌ 3 LUGLIO 1991 203 

Perciò e assai importante che il processo d'indentificazione venga descritto 
sinteticamente anche nei dettagli non formali. 

2 Quadro generale 

Breve descrizione delle caratteristiche generali dell'area, del 
settore e del gruppo di interesse. 
Identificazione dei problemi/bisogni generali che debbono essere 
affrontati mediante il progetto. 
Ogni progetto si inserisce in un più ampio quadro economico-sociale. 
Ed ha, generalmente ampiezza d'azione e dimensione economica non 
commisurati alla complessità dei temi con i quali deve cimentarsi. 
Perciò deve inscriversi in una tendenza di cambiamento e/o politiche a 
medio e lungo termine dei Paesi donatori e del Paese beneficiario, alle quali 
è necessario accennare. 

3 Omettivi 

1 Obiettivi generali 

Breve descrizione delle mete sociali ed economiche a cui il 
progetto intende contribuire nel medio-lungo periodo. 
Le mete sociali o economiche debbono derivare dai problemi/bisogni generali 
descritti nel precedente paragrafo 1 del capitolo 2 

In mancanza di un'indagine specifica (survey), esse non possono essere 
definite nel dettaglio. 
Si dirà, perciò, che s'intende creare lavoro stabile, oppure consolidare il 
decentramento amministrativo o ancora promuovere il ruolo sociale 
della donna. 
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2 Risultati (outputs). 

Per risultati s'intende ciò che resta d'immateriale o materiale dei mezzi e 
degli strumenti trasferiti nel corso del progetto. 
Sovente sono confusi con mete e scopi ossia i mezzi sono confusi, con i 
fini. 
Ciò comporta una forte limitazione di responsabilità nei confronti del 
progetto complessivo, che deve sempre trascendere i suoi risultati. 
Ed una netta perdita di significato dell'attività di aiuto pubblico allo 
sviluppo. 
Inoltre spesso gli outputs materiali prevalgono nettamente sugli outputs 
immateriali. 
Ossia la realizzazione d'infrastrutture ed il trasferimento dei mezzi materiali di 
produzione prevalgono sulla creazione di nuove funzioni, sulla formazione di 
nuove professionalità e sull'attivazione di misure strutturali di supporto. 
Sicché gli outputs materiali risultano, alla fine, inoperanti, inefficaci ed 
ir riproducibili. 
Nell'ordinare i risultati abbiamo, perciò, voluto riservare a funzioni e 
professionalità, così spesso trascurate, il ruolo di categorie-guida. 

2.1 Funzioni e risorse umane 

Breve descrizione delle funzioni permanenti da attivare e delle nuove 
professionalità da formare. 

2.2 Tecnologie 

Breve descrizione delle caratteristiche e dell'impiego delle tecnologie da 
trasferire. 

2.3 Infrastrutture 

Breve descrizione delle caratteristiche e dell'impiego delle infrastrutture da 
realizzare. 
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4 Attività 

Breve descrizione e programmazione di massima delle attività 
(compresi monitoraggio e valutazione), con particolare riguardo 
al trasferimento di conoscenze. 
Oltre alla descrizione dei principali gruppi o tipi di attività deve contenere, al 
termine, un cronogramma generale. 
E' consigliabile prevedere uno o più monitoraggi ed una valutazione finale, 
indipendentemùente dagli eventuali controlli formali. 

5 Risorse 

La descrizione delle risorse (Cfr. modello B 2 Insorse) deriva dalla descrizione 
delle attività. 
Come i risultati, le risorse sono ordinate per categorie immateriali e materiali: 
prima gli uomini ed i servizi per il trasferimento di conoscenze, poi le opere ed i 
beni materiali la cui efficacia e durata dipende dai primi. 

1 Personale 

Breve descrizione, programmazione d'impiego e costo del 
personale espatriato. 
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2 Servizi 

Breve descrizione, programmazione d'impiego e costo di 
prestazioni professionali complesse alle quali sono affidati il 
trasferimento di conoscenze ed il controllo del progetto 
(selezione, formazione, organizzazione, monitoraggio, ecc.).. 

3 Opere e beni materiali 

Breve descrizione, programmazione e costo delle opere da 
realizzare. 
Breve descrizione, programmazione d'impiego e costo dei beni 
materiali da trasferire (compresi trasporti ed assicurazioni). 

4 Fondi finanziari 

Programmazione d'impiego e costo delle risorse finanziarie per 
il consolidamento dei risultati. 

5 Spese generali ed imprevisti 

Programmazione d'impiego e costo delle risorse finanziarie per 
la struttura amministrativa e logistica dell'esecutore, in Italia ed 
all'estero. 
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6 Vitalità, rischi e flessibilità 

1 Vitalità 

Descrizione dei principali fattori interni ed esterni ai quali è 
affidata la continuità dei risultati al termine delle attività di 
progetto. 
Alcune volte il progetto possiede una intrinseca capacità riproduttiva, altre 
volte é più legato a variabili del quadro specifico . 
Nell'uno e nell'altro caso è indispensabile individuare i fattori dai quali dipende 
la durata dei suoi risultati, in modo da legarli ad eventuali punti critici, e poi 
alle possibili alternative operative. 

2 Rischi 

Descrizione sommaria delle principali minacce ai fattori di 
vitalità del progetto. 

3 Flessibilità 

Descrizione sommaria delle alternative operative in funzione del 
manifestarsi dei punti critici precedentemente descritti. 

7 Specifiche del progetto operativo (Cfr. modello B 2) 
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Modello B I/Risorse 
n. Categoria (personale o servizi o opere e beni materiali o fondi finanziari 

o spese generali ed imprevisti) 

«n.l Gruppo 

Qualità 

Impiego 

Eventuali disposizioni per la determinazione dei costi 

Tabella dei costi e dei flussi flussi finanziari 
Voci di costo 1° Anno D.G.C.S. 2* Anno D.G.C.S. Totale D.G.C.S. 

Quantità e parametri 
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MODELLO B 2 
Schema per la preparazione di un progetto operativo 

1 Sintesi (summary) 

1 Matrice (Cfr. modello B 2 / matrice) 

2 Contesto 

3 Obiettivi 

4 Impatto 

5 Attività 

6 Risorse 

7 Vitalità, rischi e flessibilità 

2 Contesto 

1 Origine 

Eventuale inquadramento del progetto all'interno degli accordi 
bilaterali. 
Descrizione del processo d'identificazione del progetto e 
presentazione degli eventuali accordi tra controparti operative. 
// modo in cui il progetto viene identificato contribuisce a definire il livello di 
consenso istituzionale e sociale dal quale dipende in buona misura, il suo 
successo. 
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Perciò é assai importante che il processo d'identificazione venga descritto anche 
nei dettagli non formali, mediante un diario delle sue tappe più significative. 

2 Quadro generale 

Descrizione delle caratteristiche generali dell'area, del settore o 
del gruppo d'interesse. 
Identificazione dei problemi/bisogni generali che devono essere 
affrontati mediante il progetto. 
Descrizione di eventuali attività del Governo e di altri donatori 
previste o in corso. 
Ogni progetto si inserisce in un più ampio quadro economico-sociale. 
Ed ha, generalmente, ampiezza d'azione e dimensione economica non 
commisurati alla complessità dei temi con i quali deve cimentarsi. 
Perciò deve inscriversi in una tendenza di cambiamento e/o in politiche 
a medio-lungo termine dei Paesi donatori e del Paese beneficiario. 
Nell'uno e nell'altro caso la descrizione mirata e selettiva, sia del contesto 
economico-sociale che delle politiche generali, riveste importanza fondamentale 
nell'identificazione, e giustifica lo sviluppo delle fasi successive. 

3 Quadro specifico 

Risultati dell'eventuale survey settoriale (cfr. mod. Al e 
seguenti). Identificazione dei problemi/bisogni specifici che 
debbono essere affrontati mediante il progetto. 
// survey é un "ingrandimento" della porzione di tessuto economico o sociale 
prescelto per impiantarvi il progetto. 

Esso e indispensabile per disaggregare gli obiettivi generali nelle loro 
componenti specifiche le quali, al contrario dei primi, debbono essere alla 
portata delle risorse del progetto ed essere effettivamente raggiunte. 

4 Documentazione tecnico-scientifica. 

Bibliografia ed estratti dei lavori più significativi 
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In considerazione del carattere ancora ampiamente sperimentale dell'aiuto 
pubblico allo sviluppo e assai utile che venga raccolta eventuale 
documentazione tecnico-scientifica riguardo all'area, al settore o al gruppo 
d'interesse, per trarne spunti sull'interpretazione del quadro socio­
economico. 

3 Obiettivi 

1 Obiettivi generali 

Descrizione delle mete sociali o economiche a cui il progetto 
tende contribuire nel medio-lungo periodo. 
Le mete sociali o economiche debbono derivare dai problemi/bisogni generali 
descritti nel precedente paragrafo 1 del capitolo 2 
In mancanza di un'indagine specifica (survey), esse non possono essere 
definite nel dettaglio. 
Si dirà, perciò, che s'intende creare lavoro stabile, oppure consolidare il 
decentramento amministrativo o ancora promuovere il ruolo sociale 
della donna. 

2 Obiettivi specifici 

Descrizione degli scopi del progetto in rapporto a 
problemi/bisogni specifici 
Gli scopi costituiscono il nucleo fondamentale del progetto. Infatti ne 
definiscono il campo d'azione, ne determinano gli outputs e gli inputs e ne 
misurano l'efficacia. 
Per questo debbono essere ben delimitati e delineati ed alla 
portata delle risorse disponibili. 
Derivano dai problemi/bisogni specifici messi in luce dal survey (cfr. paragrafo 
3 del capitolo 2). 
E possono essere numerosi, nell'alveo dello stesso obiettivo di carattere 
generale. 
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Così, ad esempio, la riduzione della differenza di valore del prodotto 
dalla produzione alla vendita oppure l'introduzione di più 
accessibili forme di credito o ancora l'evoluzione 
dell9atteggiamento professionale possono essere tutti ricondotti al 
comune ma più generale obiettivo della creazione di lavoro stabile tra i 
produttori. 

3 Risultati (outputs). 

Per risultati s'intende ciò che resta d'immateriale o materiale dei mezzi e 
degli strumenti trasferiti nel corso del progetto. 

Sovente sono confusi con mete e scopi ossia i mezzi sono confusi con i 
fini. 
Ciò comporta una forte limitazione di responsabilità nei confronti del 
progetto complessivo, che deve sempre trascendere i suoi risultati. 
Ed una netta perdita di significato dell'attività di aiuto pubblico allo 

sviluppo. 
Inoltre spesso gli outputs materiali prevalgono nettamente sugli outputs 
immateriali. 
Ossia la realizzazione d'infrastrutture ed il trasferimento dei mezzi materiali di 
produzione prevalgono sulla creazione di nuove funzioni, sulla formazione di 
nuove professionalità e sull'attivazione di misure strutturali di supporto. 
Sicché gli outputs materiali risultano, alla fine, inoperanti, inefficaci ed 
irriproducibili. 

dell'ordinare i risultati abbiamo, perciò, voluto riservare a funzioni e 
professionalità, così spesso trascurate, il ruolo di categorie-guida. 

3.1 Funzioni e risorse umane. 

Descrizione analitica delle funzioni permanenti da attivare e delle professionalità 
che dovranno gestirle. 
Se il progetto prevede un trasferimento di tecnologia é necessario dare 
particolare rilievo, tra le funzioni e le professionsalità, alla manutenzione ed 
alla riproduzione dei mezzi trasferiti 
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3.2 Tecnologie 

Descrizione analitica delle caratteristiche e dell'impiego delle tecnologie da 
trasferire, con particolare riguardo ai criteri di sicurezza da adottare. 

3.3 Infrastrutture 

Descrizione analitica delle caratteristiche e dell'impiego delle 
infrastrutture da realizzare. 

3.4 Misure strutturali di supporto. 

Descrizione dei provvedimenti da adottare per predisporre il contesto 
istituzionale e socio-economico ad accogliere i mezzi immateriali e materiali 
trasferiti nel corso del progetto. 

Spesso i risultati sono durevoli - si pensi ad una strada, un'acquedotto o un 
ospedale - se il livello d'organizzazione dell'ente a cui spetta tutelarli, custodirli 
o valorizzarli é buono, oppure se trovano un "quadro specifico"favorevole. 
Per questo è spesso utile, a volte essenziale, che il progetto contribuisca a 
rafforzare le istituzioni da cui dipende o a modificare a proprio favore il quadro 
delle consuetudini e delle norme. 

3.5 Provvedimenti a tutela dell'ambiente. 

Descrizione dei provvedimenti da adottare per ridurre l'impatto delle tecnologie 
e delle infrastrutture sull'ambiente nel quale dovranno essere inserite. 
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4 Impatto 

1 Impatto socio-occupazionale 

Effetti previsti sul lavoro e sull'organizzazione sociale e 
definizione dei relativi indicatori. 
Gli effetti di un progetto sul lavoro e sull'organizzazione sociale possono 
essere molteplici e contraddittori. 
Per questo non debbono essere confusi con gli obiettivi. 
Ad esempio la stabilizzazione dell'occupazione può provocare 
nell'immediato, una riduzione complessiva di lavoro. Oppure 

l'aumento del reddito femminile può provocare una crisi dei 
rapporti familiari tradizionali. 
Insomma, per ogni effetto positivo o strutturante ve ne possono essere di 
negativi o destrutturanti, i quali vanno previsti e posti in osservazione nel corso 
delle attività di monitoraggio e valutazione. 

2 Impatto ambientale 

Effetti previsti sull'ambiente e definizione dei relativi indicatori. 
E' necessaria riguardo a molte infrastrutture sociali, alla maggior parte delle 
infrastrutture economiche ed a tutti gli impianti produttivi. 
Nella scelta dei casi a cui applicarla é consigliabile assumere come riferimento 
la direttiva CEE sulla valutazione di impatto ambientale. 

5 Attività 

Descrizione analitica e programmazione dettagliata delle attività 
(compresi monitoraggio e valutazione), con particolare riguardo 
al trasferimento di conoscenze. 
La disaggregazione di attività complesse nelle loro componenti basilari è 
esercizio indispensabile. 
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Essa consente, infatti, di legare gli output con le risorse. 
Ed inoltre consente di programmare lo svolgimento del progetto secondo 
concatenazioni logiche efficaci e tempi certi. 
Le attività debbono essere raggruppate in steps al termine dei quali deve essere 
previsto un controllo significativo (monitoraggio). 
Al termine del progetto è auspicabile una autovalutazione che accompagni o 
prepari eventuali attività di valutazione formale. 
E' consigliabile infine, nella programmazione, l'uso di tecniche reticolari 
evolute che consentano di mettere in luce un percorso critico. 

6 Risorse 

La descrizione delle risorse (Cfr. modello B 2 /risorse) deriva dalla descrizione 
delle attività. 
Come i risultati, le risorse sono ordinate per categorie immateriali e materiali: 
prima gli uomini ed i servizi, da utilizzare per il trasferimento di conoscenze, 
poi le opere ed i beni materiali la cui efficacia e durata dipende dai primi. 

1 Personale 

Descrizione analitica, programmazione d'impiego e costo del 
personale espatriato. 

2 Servizi 

Descrizione analitica, programmazione d'impiego e costo di 
prestazioni professionali complesse alle quali sono affidati il 
trasferimento di conoscenze ed il controllo del progetto 
(selezione, formazione, organizzazione, monitoraggio, ecc.). 
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3 Opere e beni materiali 

Descrizione analitica, programmazione e costo delle opere da 
realizzare. 
Descrizione analitica, programmazione d'impiego e costo dei 
beni materiali da trasferire (compresi trasporti ed assicurazioni). 

4 Fondi finanziari 

Programmazione d'impiego e costo delle risorse finanziarie per 
il consolidamento dei risultati. 

5 Spese generali ed imprevisti 

Programmazione d'impiego e costo delle risorse finanziarie per 
la struttura amministrativa e logistica dell'esecutore, in Italia ed 
all'estero. 

7 Vitalità, rischi e flessibilità. 

1 Vitalità 

Descrizione dettagliata dei fattori intemi ed estemi ai quali è 
affidata la continuità dei risultati al termine delle attività di 
progetto. 
Alcune volte il progetto possiede una intrinseca capacità riproduttiva, altre 
volte é più legato a variabili del quadro specifico . 
Nell'uno e nell'altro caso è indispensabile individuare i fattori dai quali dipende 
la durata dei sui risultati, in modo da legarli ad eventuali punti critici, e poi 
alle possibili alternative operative. 
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2 Rischi 

Descrizione dettagliata delle principali minacce ai fattori di 
vitalità del progetto 

3 Flessibilità 

Descrizione dettagliata delle alternative operative da mettere in 
atto a fronte degli eventuali punti critici. 

8 Analisi economico-finanziaria. 

1 Analisi per modelli 

Elaborazioni su procedure standards relative alla vita 
economico-finanziaria del progetto. 
Ne devono emergere i principali elementi economico-finanziari dai quali 
dipende la redditività dell'investimento previsto ed i tempi di 
ricostituzione dell'investimento finanziario. 

Per progetti a carattere produttivo é consigliabile utilizzare procedure 
dell'UNIDO (PROSPIN e, soprattutto, COMFAR). 

Per progetti a carattere infrastrutturale é consigliabile utilizzare procedure della 
WORD BANK. 

2 Stime qualitative 

Altre eventuali considerazioni di carattere più generale 
finalizzate a legare l'output specifico al suo contesto economico 
di riferimento. 
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9 Specifiche del monitoraggio e della valutazione. 

1 Specifiche del monitoraggio 

Elenco dei temi da trattare, secondo il modello C. 
// monitoraggio - da ripetere anche più volte secondo la natura del progetto - ha 
lo scopo di constatare in che misura i risultati ottenuti si discostano dai risultati 
previsti; d'individuare le cause degli scostamenti e di ricercare eventuali 
alternative operative ed economiche, modificando le previsioni progettuali 
iniziali. 
E', perciò, soprattutto un controllo sugli output, sulle attività e sulle 
risorse. 

2 Specifiche della valutazione 

Elenco dei temi da trattare, secondo il modello D 
La valutazione - da eseguire al termine del progetto o dopo qualche tempo - ha 
lo scopo di constatare in che misura il progetto attuato si discosta, nel suo 
complesso, dal progetto previsto; d'individuare eventuali errori di progettazione 
e trarne indicazioni per progetti futuri. 
E' perciò soprattutto un controllo sugli obiettivi e sull'impatto 
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Modello B 2/Risorse 

Categoria (personale o servizi o opere e beni materiali o fondi finanziari 
o spese generali ed imprevisti) 

Gruppo 

n. 

n.l 

n.1.1 Risorsa 

Qualità 

Eventuali disposizioni per la determinazione dei costi 

Tabella dei costi e dei flussi flussi finanziari 
Voci di costo D.G.C.S. 2* Anno D.G.C.S. Toule D.G.C.S. 

Quantità e parametri 
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MODELLO C 
Schema per l'esecuzione di un monitoraggio di progetto 

1 Sintesi (summary) 

1 Matrice (Cfr. modello C / matrice) 

2 Risultati 

3 Impatto 

4 Attività 

5 Risorse 

6 Vitalità, rischi e flessibilità 

2 Risultati 

1 Funzioni e risorse umane. 

Rilevamento delle funzioni permanenti attivate e delle 
professionalità che le gestiscono e confronto con le relative 
previsioni. 
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2 Tecnologie 

Rilevamento delle caratteristiche e dell'impiego delle tecnologie 
trasferite e confronto con le relative previsioni. 

3 Infrastrutture 

Rilevamento delle caratteristiche e dell'impiego delle 
infrastrutture realizzate e confronto con le relative previsioni. 

4 Misure strutturali di supporto 

Rilevamento dei provvedimenti adottati per predisporre il 
contesto istituzionale e socio-economico ad accogliere i mezzi 
immateriali e materiali trasferiti e confronto con le relative 
previsioni. 

5 Provvedimenti a tutela dell'ambiente 

Rilevamento dei provvedimenti adottati per ridurre l'impatto 
delle tecnologie e delle infrastrutture sull'ambiente nel quale 
dovranno essere inserite e confronto con le relative previsioni. 

3 Impatto 

1 Impatto socio-occupazionale 

Rilevamento degli effetti manifesti sul lavoro e 
sull'organizzazione sociale e confronto con le relative previsioni. 
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2 Impatto ambientale 

Rilevamento degli effetti manifesti sull'ambiente e confronto con 
le relative previsioni. 

4 Attività 

1 Quadro generale delle attività 

Enumerazione delle attività terminate, in corso e da iniziare. 

2 Attività terminate 

Rilevamento delle attività terminate e confronto con la 
programmazione prevista. 

3 Attività in corso 

Rilevamento delle attività in corso e confronto con la 
programmazione prevista. 

4 Riprogrammazione 

Eventuale revisione della programmazione. 
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5 Risorse 

1 Quadro generale delle risorse 

Consuntivo delle risorse impiegate, confronto con la relativa 
programmazione e individuazione delle risorse da impiegare. 

1.1 Personale. 

1.2 Servizi. 

1.3 Opere e beni materiali. 

1.4 Fondi finanziari. 

1.5 Spese generali ed imprevisti. 

6 Vitalità, rischi e flessibilità 

1 Vitalità 

Rilevamento dei fattori manifesti interni ed esterni ai quali è 
affidata la continuità dei risultati delle attività. 

2 Rischi 

Rilevamento delle principali minacce manifeste ai fattori di 
vitalità del progetto. 
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3 Flessibilità 

Descrizione dettagliata delle alternative operative messe in atto a 
fronte dei punti critici. 
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MODELLO D 
Schema per l'esecuzione di una valutazione di progetto 

1 Sintesi (summary) 

1 Contesto 

2 Obiettivi 

3 Impatto 

4 Attività 

5 Risorse 

6 Vitalità, rischi e flessibilità 

2 Contesto 

1 Origine 

Presentazione degli eventuali accordi tra controparti operative 
intervenuti nel corso del progetto. 
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2 Quadro generale 

Aggiornamento delle caratteristiche generali dell'area, del settore 
o del gruppo d'interesse. 

3 Quadro specifico 

Risultati del survey settoriale (cfr. mod. A l e seguenti) 

4 Documentazione tecnico scentifica 

Aggiornamento della bibliografia e degli estratti dei lavori più 
significativi. 

3 Obiettivi 

1 Obiettivi generali 

Pertinenza delle mete sociali ed economiche a cui il progetto 
intende contribuire nel medio e lungo periodo. 

2 Obiettivi specifici 

Sostenibilità degli scopi del progetto in rapporto a 
problemi/bisogni specifici. 
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3 Risultati ottenuti 

3.1 Funzioni e risorse umane 

Descrizione analitica delle funzioni permanenti attivate e delle professionalità 

che le gestiscono 

3.2 Tecnologie 

Descrizione analitica delle caratteristiche e dell'impiego delle tecnologie 

trasferite 

3.3 Infrastrutture 

Descrizione analitica delle caratteristiche e dell'impiego delle infrastrutture 

realizzate. 

3.4 Misure strutturali di supporto 

Descrizione dei provvedimenti adottati per predisporre il contesto istituzionale e 

socio-economico ad accogliere i mezzi immateriali e materiali trasferiti nel corso 

del progetto. 

3.5 Provvedimenti a tutela dell'ambiente 

Descrizione dei provvedimenti adottati per ridurre l'impatto delle tecnologie 

delle infrastrutture sull'ambiente. 
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4 Impatto 

1 Impatto socio-occupazionale 

Rilevamento degli effetti manifesti sul lavoro e 
sull'organizzazione sociale (mediante confronto tra i due 
successivi survey). 

2 Impatto ambientale 

Rilevamento degli effetti manifesti sull'ambiente. 

5 Attività 

Consuntivo dettagliato delle attività svolte. 

6 Risorse 

1 Personale 

Descrizione analitica, impiego e del costo del personale 
espatriato. 
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2 Servizi. 

Descrizione analitica, impiego e costo di prestazioni professionali 
complesse alle quali sono stati affidati il trasferimento di 
conoscenze ed il controllo del progetto (selezione, formazione, 
organizzazione, monitoraggio ecc.). 

3 Opere e beni materiali 

Descrizione analitica, impiego e costo delle opere realizzate. 
Descrizione analitica, impiego e costo dei beni materiali 
trasferiti. 

4 Fondi finanziari 

Impiego e costo delle risorse finanziarie utilizzate per il 
consolidamento dei risultati. 

5 Spese generali ed imprevisti 

Impiego e costo delle risorse finanziarie utilizzate per la struttura 
amministrativa e logistica dell'esecutore, in Italia ed all'estero. 

7 Vitalità, rischi e flessibilità 

1 Vitalità 

Descrizione dettagliata dei fattori manifesti intemi ed esterni ai 
quali é affidata la continuità dei risultati al termine delle attività 
di progetto. 
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2 Rischi 

Descrizione dettagliata delle principali minacce manifeste ai 
fattori di vitalità del progetto. 

3 Flessibilità 

Descrizione dettagliata delle alternative operative adottate, a 
fronte degli eventuali punti critici. 

8 Analisi economico-finanziarie 

1 Analisi per modelli 

Confronto ed aggiornamento delle elaborazioni su procedure 
standard relative alla vita economico-finanziaria del progetto. 

2 Stime qualitative 

Confronto ed aggiornamento di altre eventuali considerazioni di 
carattere più generale finalizzate a legare l'output specifico al suo 
contesto economico di riferimento. 

10 Conclusioni e raccomandazioni 
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ALLEGATO II 

DOCUMENTO 
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CONFINDUSTRIA 

Cooperazione allo sviluppo 
( 3 Luglio 1 9 9 1 ) 

1 . La cooperazione allo sviluppo è parte integrante della politica e-
stera italiana e può essere finalizzata anche a puri fini assisten­
ziali, assistenza che tuttavia deve essere effettiva cooperazione, 
diretta cioè a creare i presupposti per lo sviluppo economico del 
paese beneficiario* 

E' inoltre da rilevare che la politica di cooperazione allo svilup­
po è tanto più efficace e dà risultati maggiormente positivi qua­
lora si integri con la politica economica internazionale, come fan­
no gli altri paesi donatori, 

2. A parte casi specifici,è del tutto inutile disporre di una program­
mazione che corrisponde ai principi ispiratori della legge, quando 
nella pratica si continua con interventi a pioggia nei paesi e in 
settori non prioritari, né si può continuare ad effettuare inizia­
tive nei confronti dei paesi dell'Est. 
E' inoltre, da tener presente che le priorità geografiche definite 
dal CICS costituiscono un punto di riferimento per le imprese, per 
azioni mirate che necessitano di tempi lunghi di attuazione. 

Pertanto i cambiamenti delle priorità devono essere maggiormente 
modulati nel tempo. 

3 . La L.4 9 / 8 7 necessita di modifiche sia al testo legislativo per per­
fezionarlo, sia alle procedure regolamentari e interne seguite dal­
la D.G.C.S. (v. allegato). 

4- Occorre che il Parlamento, trovi una soluzione al problema entro il 
30 novembre. Di fatto la riconduzione al bilancio di competenza ha 
comportato un blocco nella decretazione e nella erogazione. Circa 
oltre 5 * 0 0 0 iniziative sono ancora ferme alla firma. 

5 . Nel caso in cui tali indicatori siano stati stabiliti di concerto 
che le associazioni industriali di categoria possono costituire una 
base preventiva per la valutazione delle iniziative. 

6 . Attualmente sembra prematura una conferenza governativa per la coo­
perazione allo sviluppo. Sarebbe utile attendere un periodo di ro­
daggio maggiore della L. 4 9 / 8 7 per vedere se occorra continuare con 
questo strumento - seppur modificato aut altre modifiche a caratte­
re istituzionale. 
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Nel campo della cooperazione, occorre evitare commistioni lasciando 
al MAE compiti di guida politica della cooperazione, con la crea­
zione di un'Agenzia esecutrice sulla quale non si possono fare con­
siderazioni, mancando ancora un progetto 

E', comunque, da rilevare che è da escludere il trasferimento puro 
e semplice delle competenze e del personale dell'UTC all'Agenzia 

Conservando al MAE il ruolo di guida politica le competenze tecni­
che-amministrative potrebbero essere commissionate a uffici esterni 

Date le particolari caratteristiche della cooperazione allo svilup­
po, occorrerebbe istituire un "ruolo speciale" per i diplomatici e 
quanti si occupano di cooperazione e garantire quanto meno una per­
manenza di 5 anni dei capi ufficio 

o o o 

Si segnalano, altresì, i seguenti aspetti di rilevante interesse indu­
striale 

Imprese miste ex art.7 

Nel caso di imprese miste il cui pacchetto finanziario preveda anche 
un finanziamento a dono o a credito di aiuto al beneficiario, occorre 
che i tempi dell'iter burocratico di realizzazione siano ristretti e 
omogenei, in quanto quando una decisione di costituire una impresa mi­
sta è stata presa con l'assunzione del relativo rischio imprendito­
riale, non si possono attendere anni per beneficiare delle agevolazio­
ni finanziarie pubbliche che devono comunque, essere presenti contem­
poraneamente, in quanto il pacchetto finanziario è unico 

Funzione consultiva: Comitato Consultivo - Gruppi lavoro 

Viene in pratica disattesa sia per le scarse riunioni del Comitato,sia 
per non aver dotato i Gruppi di lavoro di una effettiva Segreteria 

Raccordo fra Amministrazione e mondo produttivo: Informazione 

Mancano strumenti (Banca Dati) che consentano una circolazione delle 
informazioni e un collegamento operativo fra la DGCS e mondo produtti­
vo, non solo per ricevere ma per dare informazioni 
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Tenuto presente che il Gruppo di lavoro I (Interventi settoriali e 
strumenti finanziari),di cui all'art. 8 comma 7 ° L.49/87* è l'unico 
Gruppo di lavoro che presenta una composizione a maggioranza impren­
ditoriale, industriale e finanziaria,sia privata che pubblica,si po­
trebbe ipotizzare che tale Gruppo si ponga-sia pure a titolo consul-
tivo-quale interlocutore della DGCS,con funzioni di orientamento gene­
rale sull'attività di cooperazione e di individuazione tecnica di ini­
ziative e progetti di possibile interesse italiano 

Si tratterebbe inoltre di attivare c/o DGCS un programma di informa­
zione tipo "schede paese"-già esistenti presso gli uffici competenti-
nelle quali far confluire: 

. orientamenti di massima della DGCS 
• resoconti delle commissioni di "suivi" con i relativi progetti 
. stato di avanzamento dell'iter istruttorio e decisionale sulla 

realizzazione delle iniziative 

Rappresentanza industriale - Comitato consultivo 

Andrebbe rivisto l'art. 8 comma 8 ° per ampliare la rappresentanza in­
dustriale portando il numero dei componenti a 12, come previsto dalla 
prima legge sulla cooperazione, ivi includendo un rappresentante del­
l'Associazione Nazionale Costruttori Edili (ANCE) che è il settore di 
maggiore rilievo per la cooperazione con il Terzo Mondo 
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CONFINDUSTRU 

Roma, Luglio 1991 

POLITICA DI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO 
( 3 Luglio 1 9 9 1 ) 

1 - Considerazioni generali 

Nonostante gii obiettivi miglioramenti,la L. N . 4 9 / 8 7 è nella sua 
applicazione uno strumento con scarsa funzionalità,che fa grava­
re oneri impropri sulle imprese,con duplicazioni d'interventi e 
appesantimenti burocratici e tempi di istruttoria, incompatibili 
con l'esigenza di mantenere inalterati gli impegni economici as­
sunti 

1 . 2 Comitato Consultivo; Gruppi lavoro ex art. 8 L. n. 4 9 / 8 7 

La funzione consultiva voluta dal legislatore viene in pratica 
disattesa, sia per la scarsa frequenza delle riunioni del Comi­
tato Consultivo, che viene chiamato ad esprimere pareri a cose 
fatte su programmazione e consuntivi di cooperazione, sia per 
non aver dotato i Gruppi di lavoro di una segreteria in grado di 
assicurare un effettivo funzionamento, sia infine per il genera­
le atteggiamento - di voluta non informazione - della DGC5 nei 
confronti di tematiche per paese aut regioni 

1 . 3 Fondo Cooperazione L. 15S del 20 maggio 1991 

Come è noto, l'art. 18 della legge in oggetto ha prorogato il 
differimento della Gestione speciale al 30 novembre 1991 

Ne è conseguito il blocco dei pagamenti - che ha avuto luogo dal 
1° marzo 1 9 9 1 - e riguarda circa 5.000 pratiche che vengono len­
tamente decretate 

Si auspica vivamente che entro il termine del 30 novembre il 
Parlamento trovi una nuova normativa per gli impegni di spesa a 
durata pluriennale, stante la delibera del CICS n. 4 / 9 1 che au­
torizza impegni di spesa per gli esercizi 1 9 9 2 e 1 9 9 3 e l'art.7, 
comma 5° L . 2 9 - 1 2 . 1 9 9 0 n . 4 0 6 (Bilancio dello Stato 1 9 9 1 ) ,che da 
facoltà-previo parere favorevole del CICS-al Mintesoro di auto­
rizzare impegni di spesa per esercizi futuri 
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1*3*1 Allocazione delle risorse e strumenti d'intervento 

1 . 3 * 2 Su un piano generale occorrerebbe un ridimensionamento della 
partecipazione italiana agli organismi finanziari internazio­
nali, in modo da ricondurre la ripartizione fra aiuto multila­
terale e bilaterale alle proporzioni degli altri donatori OCSE, 

1 - 3 * 3 Inoltre, occorrerebbe attivare nuovamente lo strumento dell'aiu­
to multibilaterale (cofinanziamento parallelo, trust funds), con 
gli organismi finanziari internazionali (Banca Mondiale, Banche 
regionali, UNIDO, etc.), finalizzato all'acquisizione di commes­
se in grado di coinvolgere interessi e capacità d'intervento pe­
culiari del nostro sistema produttivo. 

In effetti,pur essendo i nostri rientri, dalle gare finanziate 
dagli organismi internazionali,nel complesso buoni, se parago­
nati alla nostra quota di partecipazione al capitale di tali or­
ganismi, è da rilevare una scarsa partecipazione delle aziende 
italiane alle gare finanziate dagli stessi. Fra le cause sono da 
segnalare : insufficienza di personale italiano in tali organismi, 
informazione da migliorare, assenza di una politica italiana nei 
confronti degli stessi, 

1*3*4 Quanto allo strumento dei crediti misti,occorrerebbe accentuarne 
l'utilizzo nei confronti di quei paesi che sono in^grado di-as-
sicurare la restituzione del credito. 

Sul piano interno occorrerebbe consentire l'entrata in vigore 
del contratto utilizzando subito il credito all'export che bene­
ficia di procedure più snelle, in attesa del perfezionamento del 
credito di aiuto che necessita di procedure complesse e tempi 
lunghi (da 12 a 24 mesi). 

Naturalmente uno stretto coordinamento fra SACE, MCC, DGCS e Te­
soro sarebbe indispensabile per evitare discrasie (Gruppo info­
rmale misto come attuato dalla precedente legge)« 

1*3*5 Circa gli interventi di emergenza gestiti come "Commodity e Pro­
gramme aid",con la soppressione della gestione speciale del Fon­
do di cooperazione è stata anche soppressa la facoltà della DGCS 
di stipulare - previa autorizzazione del Comitato direzionale -
convenzioni con Istituti di credito di diritto pubblico. 
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3 . 
Tale situazione ha determinato la parziale inapplicabilità della 
delibera del CD n. 1 3 2 , con pesante aggravio delle procedure ed 
allungamento dei tempie 

A titolo di esempio si riportano in allegato II gli adempimenti 
indispensabili per la messa a disposizione dei fondi al benefi­
ciario: circa 2 0 atti e adempimenti amministrativi, per inter­
venti che presentano sempre carattere di urgenza « 

Revisione delibera Cics n. 33 del 1989 (Priorità paesi) 

A titolo puramente indicativo, si ritiene che in Africa si do­
vrebbe fortemente privilegiare il bacino del Mediterraneo con 
particolare attenzione ai paesi dell'UMA e in via secondaria i 
paesi dell'Africa Australe, ivi inclusi i paesi del Fronte, pri­
vilegiando quei paesi che stanno introducendo riforme democrati­
che ed economiche. 

Per America Latina valgono le priorità già stabilite e quanto 
all'Asia occorrerebbe riprendere in pieno la collaborazione po­
nendo anche con l'India e l'Indonesia in prima priorità. 

Raccordo fra Amministrazione e mondo produttivo: Informazione 

Da parte industriale è stata valutata positivamente la L-n.4 9 / 8 7 
laddove ha ricondotto ad unitarietà d'indirizzo la politica di 
cooperazione allo sviluppo. 

Tuttavia,a questa valutazione positiva è da affiancare la "non 
attivazione" di procedure e strumenti che consentano una soddi­
sfacente circolazione delle informazioni (Banca dati) ed un col­
legamento operativo efficace tra Amministrazione e mondo produt­
tivo nelle diverse fasi di valutazione,approvazione e realizza­
zione di iniziative di cooperazione. 

Una puntuale e tempestiva informazione degli orientamenti e pro­
grammi della cooperazione italiana consentirebbe alle imprese, 
anche di minore dimensione, d'intraprendere azioni mirate per u-
na partecipazione ai progetti di cooperazione. 

La questione non è di semplice soluzione, ma si tratta di atti­
vare procedure che consentano una informazione quanto meno alle  
organizzazioni imprenditoriali-ex ante ed ex post - sulle ini­
ziative di cooperazione. 
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Tenuto presente che le decisioni e le scelte finali spettano-co-
me è giusto e necessario-ai potere politico e all'Amministrazio­
ne, la industria intende dare il proprio contributo di conoscen­
za ed esperienza,in modo che le scelte e le decisioni siano poi 
assunte da chi di dovere con maggiore cognizione di causa. 

Per quanto riguarda le informazioni ex ante, tenuto presente che  
il Gruppo di lavoro I (Interventi settoriali e strumenti finan­
ziari),di cui all'art.8 comma 7 ° L.n . 4 9 / 8 7,è l'unico Gruppo di 
lavoro che presenta una composizione a maggioranza imprendito­
riale, industriale e finanziaria,sia privata che pubblica,si po­
trebbe ipotizzare che tale Gruppo si ponga-sia pure a titolo 
consultivo-quale interlocutore della DGCS,con funzioni di orien­
tamento generale sull'attività di cooperazione e di individua­
zione tecnica di iniziative e progetti di possibile interesse 
italiano 

ii • 

In altri termini, l'attività del Gruppo potrebbe svolgersi sia 
sul piano dello studio e dell'impostazione e degli orientamenti 
generali, sia sul piano operativo. 

Si tratterebbe di inserire l'attività del Gruppo-attraverso la 
realizzazione di missioni ad hoc a carattere esplorativo nei 
paesi oggetto di cooperazione-prima che inizi un nuovo ciclo di 
cooperazione, e.che vengano attivate, le procedure negoziali della 
DGCS . 

Circa le informazioni ex post si tratterebbe di attivare c/o 
DGCS un programma di informazione tipo "schede paese"-già esi­
stenti presso gli uffici competenti-nelle quali far confluire: 

. orientamenti di massima della D.G.C.S. 

. resoconti delle commissioni di "suivi" con i relativi progetti 

. stato di avanzamento dell'iter istruttorio e decisionale sulla 
realizzazione delle iniziative. 

4 - Collaborazione industriale 

Da parte industriale è stata valutata molto positivamente l'intro­
duzione dell'art. 7 che consente il finanziamento agevolato delle 
imprese miste. 



242 TERZA COMMISSIONE PERMANENTE 

Tenuto presente che questo è uno strumento che indirettamente fa­
vorisce l'internazionalizzazione dell'industria italiana occorre­
rebbe : 

• privilegiare - nelle intese bilaterali con i pvs - l'uso di tale 
strumento, ampliando gli stanziamenti a favore del settore pri­
vato autoctono, 

. ampliare il campo d'intervento dell'art. 7 L. N. 4 9 / 8 7 anche a 
paesi non prioritari (ad es.: Messico, Corea, e t c ) , che con­
sentono di realizzare iniziative economicamente valide, 

. snellire le procedure evitando duplicazioni di interventi (V. 
Ali.I).Al riguardo potrebbe essere utile unificare tutte le i-
struttorie in unico Ufficio della DGCS ove siano presenti esper­
ti UTC.MCC, SACE, Tesoro, Fidimi, etc. 

• stabilire uno stretto coordinamento con la SIMEST non appena sa­
rà operante 

5 - Problemi tecnici: tempistica 

5-1 Unità tecnica centrale (UTC) 

L'ufficio è ancora carente di personale, sovraccarico di lavoro, 
ricorre a servizi esterni e non dispone di locali:il che comporta 
un allungamento dei tempi di messa a punto di un progetto (mesi ed 
anche anni). Nelle more accade che i costi risultino superiori al­
la revisione prezzi ( 1 0 - 1 5 $ ) ammessa per i crediti di aiuto* 

Un ritardo anche maggiore si riscontra nei contratti finanziati "a 
dono". 

Dalle fasi di istruttoria tecnica delle iniziative (esame dell'U­
nità Tecnica Centrale e poi del nucleo di valutazione tecnica del 
Comitato Direzionale) emergono alcune indicazioni che vanno atten­
tamente valutate. 

L'eccesso di "garantismo", per quello che attiene alla osservanza 
delle procedure, è un tipico indice di deresponsabilizzazione. 
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Il riconoscimento delle spese locali da parte UTC per l'esecuzione 
dei contratti manca di flessibilità•Tali spese vengono riconosciu­
te in misura mai superiore al 22,S%>e concessa solo in casi ecce­
zionalità limitazione a livelli così bassi delle spese estere, 
crea difficoltà nella gestione-in termini economici-dei contratti 
in quanto impedisce una corretta politica degli acquisti ; facendo 
così lievitare i prezzi. Ciò frena la competitività delle aziende. 

5« 2 II project-cycle 

Il project-cycle è molto lento. I tempi variano da 3 21 7 anni. 

Tra il momento della domanda di intervento da parte del paese be­
neficiario e la data della sua approvazione possono passare anche 
3 - 7 anni.Questa lentezza,oltre alle ovvie complicazioni di carat­
tere diplomatico (rinegoziazioni per tenere conto del fattore in-
flattivo,delle variazioni di cambio,etc.),crea difficoltà alle im­
prese : 1'azienda ha infatti necessità di organizzarsi rapidamente, 
mobilitando risorse umane e tecniche,il che è molto difficile in 
mancanza di chiari punti di riferimento,con ovvie conseguenze sul 
piano dei costi. 

Nel particolare, va poi segnalato-per quanto riguarda il solo cre­
dito di aiuto-il forte pregiudizio che si può determinare sui con­
tratti da attribuirsi a trattativa privata ex art.S del regolamen­
to di attuazione della "L.n . 49 /37:in questi casi può infatti acca­
dere che le imprese,dato il carattere di particolare urgenza delle 
opere,debbano dare inizio al contratto senza poter attendere l'ap­
provazione del credito; la lentezza del processo di approvazione 
causa quindi oneri finanziari impropri. 

L'esito del project-cycle è incerto fino ali 1 ultimo.E' vero infat­
ti che moltissime iniziative sulle quali il Governo italiano aveva 
assunto impegni politici in sede bilaterale nel quadro della L . 4 9 / 
87 non sono poi passate alla fase attuati va. Va notato, che altri 
paesi europei,come la Francia, prevedono forme di impegno governa­
tivo preliminare più vincolanti in materia di iniziative di coope­
razione • 

Sarebbe vivamente auspicabile che anche da parte industriale ita­
liana si potesse contare su un "impegno governativo" formale al 
momento della presentazione dell'offerta. 
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5* 3 Crediti di aiuto e misti 

Per quanto riguarda il credito d faiuto si rileva che ci sono ben 6 
"steps" nell'iter di approvazione: l'istruttoria tecnico-finanzia­
ria da parte dell'UTC;la verifica da parte del "nucleo di valuta­
zione tecnica", istruttoria del MCC;il parere favorevole del Comi­
tato Direzionale; la Delibera da parte del CICS; l'emissione del 
Decreto del Ministro del Tesoro su proposta del Ministro degli E-
steri . 

Questa procedura dovrebbe essere riconsiderata :1'approvazione dei 
crediti d'aiuto dovrebbe avvenire direttamente a livello del Comi­
tato Direzionale. Si potreb.be poi mantenere aperta la possibilità 
di una successiva ulteriore convalida del CICS sulla base di quan­
to previsto all'art.3 della L.n.4 9 / 8 7 *(Ciò tuttavia,comporta una 
modifica legislativa). 

Un'altra misura per rendere più spedito il project-cycle potrebbe 
essere l'imposizione di tempi amministrativi massimi oltre i quali 
siano tassativamente richieste le approvazioni o i rigetti delle 
iniziative. 

5*4 Consorzi di imprese 

Permane una discriminazione ingiustificata nei confronti di impre­
se italiane che partecipano in consorzio con società straniere a 
gare finanziate con crediti aid aut misti. 

Tale discriminazione trae origine da una delibera del CICS (n. 
2 9 / 8 7 ) in cui si stabilisce che il credito agevolato - nel caso di 
consorzi esteri con capofila italiano - potrà essere concesso solo 
se l'azienda italiana è capofila e dia il maggior apporto tecnolo­
gico. 

Tale delibera appare discriminatoria in quanto: 

. renderebbe impossibile schemi di cofinanziamento con altri pae­
si, qualora anche gli altri donatori adottassero una politica 
come quella italiana, 

. non verrebbe consentita la libertà di concorrenza alle varie im­
prese italiane, ciascuna per le aree di proprio interesse, non 
potendo le stesse disporre pro-quota dei vantaggi dei crediti a-
gevolati. 
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5 • 5 Fondi in contropartita 

Tenuto presente che numerosi sono i paesi soprattutto in Africa 
che non possono ripagare i crediti di aiuto ricevuti dall'Italia, 
si avanza la proposta di stabilire il principio della costituzione 
di fondi in valuta locale - per il controvalore dei crediti rice­
vuti - finalizzati alle spese per infrastrutture e sviluppo indu­
striale da realizzare da parte di imprese italiane , 

6 - Formazione professionale 

L'attuale legislazione non da un riconoscimento adeguato alle fun­
zioni svolte nel campo della formazione professionale dalle Asso­
ciazioni di categoria che rappresentano di fatto capacità tecnolo­
giche assai importanti del panorama industriale italiano dei beni 
strumentali delle piccole e medie imprese. Infatti,queste imprese, 
pur essendo estremamente qualificate, non sono generalmente in 
condizione di affrontare,per ragioni strutturali, le complessità 
dei programmi di cooperazione. 

Nella pluriennale esperienza di collaborazione delle Associazioni 
con il MAE, si è via via riscontrato un deterioramento dell'iter 
che porta alla operatività di un programma. Si segnala in partico­
lare : 

- difficoltà nell'individuazione ed assegnazione dell'iniziativa 
all'ente esecutore italiano. Gli uffici del MAE d'altro canto 
non sono in grado di garantire procedure idonee e certe per l'e­
missione di gare, 

- lungaggini burocratiche negli innumerevoli gradi di verifica a 
cui è sottoposta un'iniziativa di cooperazione. 

E' altresì da sottolineare che i progetti di formazione devono es­
sere previsti esclusivamente "a dono", altrimenti le controparti 
locali avrebbero seri problemi a ripagare i crediti (anche se cre­
diti di aiuto),poiché non producono beni ma operano solo per l'ar­
ricchimento sociale. 

7 - Alcune proposte 

Al fine di utilizzare al meglio lo strumento della cooperazione 
allo sviluppo si riassumono alcuni correttivi volti a rendere la 
L. N. 4 9 / 8 7 compatibile con le esigenze del mercato. 
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A) Informazione 

E 1 indispensabile - come indicato al punto 3 - ricercare un 
raccordo fra Amministrazione e mondo produttivo, quanto meno 
attivando procedure che consentano al Gruppo di lavoro I di 
essere l'interlocutore "imprenditoriale" della DGCS. 

B) Agevolare il rapporto azienda-cooperazione 

Tale rapporto potrebbe essere facilitato affidando ogni inter­
vento di cooperazione ad un responsabile del MAE, il quale si 
faccia carico di raccogliere ed adempiere a tutte le autoriz­
zazioni che necessitano, garantendo un raccordo permanente fra 
l'esecutore ( impresa-ONG) e gli Uffici Interni ed Esterni del 
MAE. 

C) In caso di gare internazionali 

Limitare l'analisi tecnico-economica ad una fattibilità e con­
gruità di massima, in caso di acquisizione a seguito di gare 
internazionali. Una relazione della Banca Mondiale o di quelle 
regionali è garanzia più che sufficiente. 

D) Credito di aiuto a copertura totale di un progetto 

La viabilità di concedere un credito di a.iuto a totale copertu­
ra di un progetto andrebbe verificata in sede politica (Commis­
sione mista) e lasciata all'ente committente - previa supervi­
sione - da parte MAE - la scelta della società esecutrice. 

E) Dono-Gare 

Sarebbe sufficiente conformarli agli standards della Comunità 
europea : 

- istituzione di un albo di imprese, 
- regole chiare di preselezione delle aziende da invitare a 

gare, ponderando le esperienze specifiche/ 
- riferimento ad un contratto tipo in grado di evidenziare gli 

oneri e gli obblighi, 
- procedura snella di esecuzione e di approvazione fatture. 
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F) Garantire certezza alle aziende 

Mettere in grado gli uffici territoriali e le Ambasciate di ri­
lasciare un "affidamento" in fase di offerta per permettere al­
le imprese italiane di affrontare la concorrenza ad armi pari 
con le imprese di altri paesi 

9 - Alcune proposte che comportano modifiche legislative 

Art. 1 , § 3 aggiungere: 

"nell'ambito di programmi plurisettoriali e "multinazionali" con­
cordati", etc. 

Art. 2 , 3 ° comma aggiungere: 

l'impiego di personale qualificato e di "società" per compiti ... 

Art. 8 comma 8 ° 

Portare il numero dei componenti a 12 come previsto dalla prima 
legge sulla cooperazione, ivi includendo l'Associazione nazionale 
costruttori edili (ANCE) 

Art. 8 Comma 7 ° 

L'attività dei gruppi di lavoro andrebbe .potenziata dando agli 
stessi un potere di verifica dell'attività di cooperazione e di 
proposta di iniziative di cooperazione 

Art. 9 4b 

I poteri del Direttore Generale andrebbero elevati oltre i 2 mi­
liardi, ad esempio fino a 10 miliardi, come per il Direttore Gene­
rale valute Mincomes aut a 5 miliardi come per SACE 

Art. 9 Comma 6 ° 

Occorrerebbe chiarire meglio i compiti del nucleo di valutazione, 
in quanto quando i progetti arrivano al nucleo sono già stati ap­
provati dall'UTC. £' un eccesso di garantismo 
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Art. 12 

Si dovrebbe prevedere presso la UTC l'istituzione di una Sezione 
distaccata dell'UTE (unità tecnica erariale), del MCC, della SACE 
e dell'Istituto agronomico d'oltremare per i compiti di rispettiva 
competenza 
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ALLEGATO I 

PROCEDURE RELATIVE APPLICAZIONE ART, 7 L. N. 49/87 

1. Da un punto di vista generale, le procedure per ottenere i 
finanziamenti di cui all'art. 7 L. n. 49/?7 sono cosi lunghe e 
defatiganti da scoraggiare un imprenditore. 

I tempi medi complessivi, dalla presentazione della domanda alla 
D.G.C.5.* per arrivare alla Delibera del Direzionale, sono di circa 
tre anni, ai quali va aggiunto 6 Mesi-1 anno per la delibera del 
CICS e il successivo decreto del Tesoro che autorizza il MCC 

Questo per l'aspetto agevolativo italiano. 

Qualora il partner estero benefici anche di credito di aiuto per 
acquisto macchinari e t c , i tempi sono molto più lunghi 

A tuttoggi sono state approvate 10 operazioni di joint-ventures, ma 
non risulta fatta alcuna erogazione. 

2 . Le principali cause di tale situazione sono da ricercare: 

- lentezza nell'istruttoria previa della D.G.C.5 . 
- duplicazione di interventi fra UTC e MCC 
- lentezza e burocratizzazione delT'UTC (con troppo carico di 

lavoro, assenza locali e personale), 
- inutilità di assegnare alla FIDIMI un ulteriore esame che al 

minimo dura 6 mesi, tanto più che lo stesso esame è effettuato da 
UTC e MCC 

- difficoltà nella valutazione dei conferimenti in natura. 

3. Per eliminare parte delle lungaggini procedurali occorrerebbe 
unificare tutte le istruttorie in un unico Ufficio c/o D.G.C.5., 
ove siano presenti con potere di delibera D.G.C.S., UTC.. MCC, 
FIDIMI, Tesoro e SACE. 
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ALLEGATO II 

1) Commodity aid: procedure 

Stipula con il paese beneficiario di un accordo per assegnargli 
i fondi e vincolarli al loro utilizzo per la realizzazione di 
specifici programmi. 

1 . 2 ) L'accordo in parola viene parafato, dopo sentito il parere del 
Servizio del Contenzioso Diplomatico. 

1 . 3 ) Il Comitato Direzionale è chiamato a approvare l'iniziativa di 
cooperazione e le modalità di intervento specifico di 
"commodity o programme aid". 

1 . 4 ) Per dare la sua approvazione, il C D . abbisogna di una scheda 
di valutazione dell'UTC. 

1 . 5 ) Il Presidente del Comitato può anche sottoporre l'iniziativa al 
CICS, con l'immaginabile allungamento dei tempi. 

1 . 6 ) Ali'pprovazione segue la firma dell'accordo intergovernativo. 

1.7) Nella fase attuativa dell'accordo, si devono mettere a 
disposizione i fondi su uno "special account" intestato al 
Paese beneficiario, aperto presso una Banca Agente da scegliere 
fra gli Istituti di diritto pubblico * 

1 . 8 ) La DGCS trasferisce i fondi, di volta in volta necessari, dal 
competente capitolo di spesa del MAE al contabile del 
Portafoglio dello Stato; a sua volta, il Contabile trasferisce 
i fondi al Paese beneficiario, al conto speciale presso la 
Banca agente . 

1 . 9 ) La DGCS, dopo la delibera del C D . , deve: 

1 . 9 . 1 ) redigere il decreto con le relative motivazioni^ 

1 . 9 * 2 ) una volta firmato il decreto dal Ministro o il Sottosegretario 
delegato, trasmettere il Decreto alla Ragioneria della 
Direzione Generale per il visto e successivamente alla Corte 
dei Conti 
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1 • 9 • 3 ) curare la designazione formale - mediante scambio di note 
verbali - fra i due governi: 

- della banca agente 
- della società di "procurement" 
- della società di controllo e sorveglianza 

2) Seguono : 

2 . 1 ) la firma del banking agreement fra la banca agente e la banca 
designata dal PVS t 

2 . 2 ) la firma dei contratti fra il PVS, la società di "procurement" 
e quella di controllo e sorveglianza 

2 . 3 ) la designazione di un esperto italiano da inviare in loco, 

2 . 4 ) la designazione del responsabile da parte delle autorità locali, 

2 . 5 ) la redazione di liste dettagliate dei beni e servizi oggetto 
della fornitura, 

2 . 6 ) la pubblicazione dell'oggetto delle forniture sul Bollettino 
della Cooperazione, 

2 . 7 ) l'aggiudicazione finale e la firma dei contratti e degli ordini 
di acquisto, 

2 . 8 ) l'emissione dell'ordinativo di pagamento al Contabile del 
'Portafoglio dello Stato e all'Ufficio Italiano cambi per il 
trasferimento dei fondi. Si noti che queste procedure sono  
destinate a rendere disponibili fondi per l'acquisto di beni e  
servizi, urgentemente necessari? 
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ALLEGATO I I I 

DOCUMENTO 
PRESENTATO DALLE ONG 
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D o c u m e n t o d e l l e O r g a n i z z a z i o n i n o n G o v e r n a t i v e ( O n g ) 

P R E M E S S A 

A p o c o p i ù d i q u a t t r o a n n i d a l l ' a p p r o v a z i o n e d e l l a l e g g e 
s u l l a c o o p e r a z i o n e d e l n o s t r o p a e s e , l e O n g d e v o n o p r e n d e r e 
a t t o d e l l a s o s t a n z i a l e n o n a p p l i c a z i o n e d i q u e l l a l e g g e 
v o l u t a d a t u t t i - p a r t i t i p o l i t i c i , o p i n i o n e p u b b l i c a e 
m o v i m e n t i p o p o l a r i d e l l a s o c i e t à i t a l i a n a - e d e l c o n s e g u e n t e 
f a l l i m e n t o s i a d e l l a c o o p e r a z i o n e i t a l i a n a n e i p a e s i d e l 
T e r z o m o n d o s i a d e l p r e v i s t o s o s t e g n o p u b b l i c o a l l a 
c o o p e r a z i o n e n o n g o v e r n a t i v a . 

R e l a t i v a m e n t e a l l a l e g g e 4 9 d e l 1 9 8 7 , l e O n g r i t e n g o n o c h e 
e s s a n o n s i a i m m u n e d a c o n t r a d d i z i o n i e i m p e r f e z i o n i ; 
t u t t a v i a , e s s a è u n o s t r u m e n t o l e g i s l a t i v o s o s t a n z i a l m e n t e 
v a l i d o e d a n c h e i n e c e s s a r i e d a u s p i c a t i a g g i u s t a m e n t i d e v o n o 
e s s e r e i n t r o d o t t i s o l o d o p o a v e r i n d i v i d u a t o e r i m o s s o i 
p r o b l e m i d i f o n d o c h e h a n n o p o r t a t o l a n o s t r a c o o p e r a z i o n e 
a l l o s t a t o d i p a r a l i s i o d i e r n o . 

I n v i s t a d e l l a t e r z a c o n f e r e n z a n a z i o n a l e s u l l a c o o p e r a z i o n e , 
c h e a u s p i c h i a m o p o s s a n u o v a m e n t e i m p e g n a r e e n t r o q u e s t ' a n n o 
l ' a t t e n z i o n e d e i v a r i s o g g e t t i s o c i a l i m o b i l i t a t i p e r l o 
s v i l u p p o d e l S u d d e l m o n d > , l e O n g s i p r o p o n g o n o d i 
i n d i c a r e , a l m e n o n e i p u n t i e s s e n z i a l i , i p r i n c i p a l i o s t a c o l i 
a d u n a c o r r e t t a a p p l i c a z i o n e d e l l a l e g g e p e r i l 
r a g g i u n g i m e n t o d i q u e g l i ' o b i e t t i v i d i s o l i d a r i e t à t r a i 
p o p o l i e d i p i e n a r e a l i z z a z i o n e d e i d i r i t t i f o n d a m e n t a l i 
d e l l ' u o m o ' i n d i c a t i d a l l ' a r t i c o l o 1 d e l l a L e g g e 4 9 / 8 7 . 

S e p p u r e ' n o n g o v e r n a t i v e ' e p r e e s i s t e n t i a t u t t e l a l e g g i d i 
c o o p e r a z i o n e d i c u i s i è d o t a t o i l n o s t r o p a e s e , l e ' O n g n o n 
i n t e n d o n o n é h a n n o m a i i n t e s o r i t i r a r s i n e l l ' a m b i t o d i 
a t t i v i t à c a r i t a t e v o l i p r i v e d i i m p a t t o e v a l e n z a s o c i a l e ; n é 
t a n t o m e n o n e l l a h o m e l a n d d e l l a ' c o o p e r a z i o n e s o c i a l e ' , 
m i c r o r i s e r v a d e s t i n a t a a l l e a t t i v i t à d e l l e O n g , d e i s i n d a c a t i 
e d e g l i e n t i l o c a l i . A b b i a m o v o l u t o u n a s o l a c o o p e r a z i o n e 
p e r i l d i r i t t o a l l o s v i l u p p o d e i p o p o l i d e l S u d ; u n a s o l a 
c o o p e r a z i o n e v u o l e i l T e r z o m o n d o , u n s o l o t i p o d i 
c o o p e r a z i o n e è p r e v i s t o d a l l a l e g g e 41 d e l 1 9 8 7 . E q u e s t a 
c o o p e r a z i o n e d e v e f u n z i o n a r e . 

P R I N C I P A L I P R O B L E M I D E L L A C O O P E R A Z I O N E A L I V E L L O S T R U T T U R A L E 

1 . L a c o o p e r a z i o n e d e l n o s t r o p a e s e è s t a t a p r i v a t a d i u n a 
c h i a r a p o l i t i c a d i c o o p e r a z i o n e , c h e d i c o n s e g u e n z a è s t a t a 
s o s t i t u i t a d a u n a m i s c e l a d i i n t e r e s s i e t e n d e n z e a n c h e 
c o n t r a p p o s t e s i a s u g l i o b i e t t i v i ( s v i l u p p o e c o n o m i c o e 
s o c i a l e , a i u t o u m a n i t a r i o , s o s t e g n o a l c o m m e r c i o e s t e r o , 
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f i n a n z i a m e n t o d i e n t i p a r a s s i t a r i , p r o m o z i o n e d i i n t e r e s s i d i 
p a r t e , e c c e t e r a ) , s i a s u l l e d e s t i n a z i o n i ( p a e s i m e n o 
a v a n z a t i , p a e s i a r e d d i t o r e l a t i v a m e n t e p i ù a l t o , p a e s i 
c o n t i g u i , p a e s i d e l S u d o d e l l ' E s t , e c c e t e r a ) , s i a s u g l i 
s t r u m e n t i ( d o n o o c r e d i t o d i a i u t o ; b i - , m u l t i - e 
m u l t i b i l a t e r a l e ; i n t e r v e n t i p r o g e t t u a l i o d i c o m m o d i t y a i d ; 
i n t e r v e n t i d i r e t t i o t r a m i t e a p p a l t o ; a i u t o o r d i n a r i o , 
s t r a o r d i n a r i o o d i e m e r g e n z a , e c c e t e r a ) . 

2 . I l q u a d r o o p e r a t i v o e s t r u t t u r a l e d e l l a n o s t r a 
c o o p e r a z i o n e h a s u b i t o u n p r o c e s s o d i d e l i b e r a t o s v u o t a m e n t o 
d i t u t t e l e p r i n c i p a l i i n n o v a z i o n i i n t r o d o t t e n e l 1 9 8 7 d a l l a 
l e g g e 4 9 . B a s t i p e n s a r e a l r u o l o a t t r i b u i t o a i t e c n i c i ; a l 
p r e v i s t o c o n t r o l l o p a r l a m e n t a r e ; a l r u o l o d e g l i o r g a n i 
c o l l e g i a l i , s i a c o n s u l t i v i c h e d e c i s i o n a l i ; a l r u o l o d e g l i 
e n t i l o c a l i ; a i s i s t e m i n o n p a r a s s i t a r i d i i n c e n t i v a z i o n e 
d e l l ' i n v e s t i m e n t o p r i v a t o ( l e j o i n t v e n t u r e s ) ; a l l a 
t r a s p a r e n z a s i a d e l s i s t e m a i n f o r m a t i v o ( c h e p r e v e d e v a u n a 
b a n c a d a t i c e n t r a l i z z a t a ) , s i a d e l l ' a t t r i b u z i o n e d e i l a v o r i 
( l e g a r e s o n o s t a t e i g n o r a t e c o n s i s t e m a t i c i t à a f a v o r e d e l l a 
t r a t t a t i v a p r i v a t a ) ; a l l a p o s s i b i l i t à d i r i c o r r e r e a l l o 
s t r u m e n t o ' s t r a o r d i n a r i o 1 s o l o q u a n d o n e c e s s a r i o , c o n 
p r o c e d u r e r a p i d e e c o n c o n t r o l l i e x p o s t ; a l l a u t i l i z z a z i o n e 
e f f e t t i v a d e l l a p r e v i s t a g e s t i o n e f u o r i b i l a n c i o ; a l l a 
c h i a r e z z a d e l l a d i v e r s i f i c a z i o n e d e l l e c o m p e t e n z e p o l i t i c h e , 
t e c n i c h e e d a m m i n i s t r a t i v e , n o n c h é d e i r u o l i d e l l o s t e s s o 
M i n i s t e r o d e g l i E s t e r i e d e g l i o r g a n i d i c o n t r o l l o . L a 
c o n f u s a ma s i s t e m a t i c a v o l o n t à d i s v u o t a m e n t o d e l l e 
i n n o v a z i o n i d e l l a l e g g e è s t a t a e v i d e n t e s i n d a l l ' i n i z i o e s i 
è c o n c r e t i z z a t a n e l l e i n c e r t e z z e d i q u e l r e g o l a m e n t o 
a p p l i c a t i v o c h e o g g i r e g o l a l a p a r a l i s i , l a s o v r a p p o s i z i o n e 
d i r u o l i , l ' i n f i n i t o s c o r r e r e d e g l i i t e r d i i d e n t i f i c a z i o n e , 
d i a p p r o v a z i o n e , d i e s e c u z i o n e e d i f i n a n z i a m e n t o d i t u t t e 
l e a t t i v i t à d i c o o p e r a z i o n e . 

3. R i f i u t o d i i n d i v i d u a r e u n r e f e r e n t e / r e s p o n s a b i l e p o l i t i c o 
u n i c o d e l l a g e s t i o n e d e l l a c o o p e r a z i o n e i t a l i a n a , c o n i l 
r i s u l t a t o s c o n t a t o d i o t t e n e r e u n a s o m m a t o r i a d i 
c o n t r a d d i z i o n i n o n p r o g r a m m a t e d i c u i n e s s u n o è r e s p o n s a b i l e 
e c h e n e s s u n o p u ò r e s p o n s a b i l m e n t e p r e s e n t a r e a l P a r l a m e n t o . 
I l r e s p o n s a b i l e u n i c o d e l l a c o o p e r a z i o n e è c o n s e n t i t o 
d a l l ' a r t i c o l o 3 d e l l a l e g g e 4 9 . 

4 . S e p p u r e p r e v i s t o , a u s p i c a t o e r e g o l a m e n t a t o , l a n o s t r a 
c o o p e r a z i o n e n o n h a s a p u t o s t a b i l i r e u n r a p p o r t o e f f e t t i v o 
c o n i l P a r l a m e n t o c h e d o v r e b b e e s e r c i t a r e i l r u o l o 
i n s o s t i t u i b i l e d i c o n t r o l l o p e r c o n t o d e l l 1 o p i n i o n e p u b b l i c a . 
I n p a r t i c o l a r e , l e C o m m i s s i o n i E s t e r i n o n s o n o s t a t e m e s s e 
n e l l e c o n d i z i o n i d i e s e r c i t a r e i l c o n t r o l l o s u g l i i n d i r i z z i e 
s u l l ' a p p l i c a z i o n e d e l l a l e g g e . 

5 . C o n f u s i o n e , c o n f l i t t u a l i t à e s o v r a p p o s i z i o n i v o l u t e t r a i 
d i v e r s i r u o l i p r e v i s t i d a l l a l e g g e : q u e l l o p o l i t i c o -
d i p l o m a t i c o , q u e l l o t e c n i c o , q u e l l o a m m i n i s t r a t i v o . T u t t a l a 
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s t r u t t u r a o p e r a t i v a è s t a t a s u b o r d i n a t a a l l a d i p l o m a z i a , 
i n d i p e n d e n t e m e n t e d a l l e f u n z i o n i e d a l l e c o m p e t e n z e 
s p e c i f i c h e . 

6 . L e f u n z i o n i t e c n i c h e a s s e g n a t e d a l l a l e g g e a d a p p o s i t e 
s t r u t t u r e t e c n i c h e c e n t r a l i ( U T C ) e p e r i f e r i c h e ( U T L ) s o n o 
s t a t e b o i c o t t a t e i n m o d o p a r t i c o l a r e . L ' U T C è s t a t a 
t r a s f o r m a t a i n u n o r g a n o d i c o n s u l e n z a t e c n i c a d e l l a 
D i r e z i o n e g e n e r a l e , m e n t r e l e UTL ( n e l l a s t r a g r a n d e 
m a g g i o r a n z a d e i c a s i n o n a n c o r a c o s t i t u i t e ) s o n o s t a t e 
t r a d o t t e i n g r u p p i d i e s p e r t i ' d i s u p p o r t o ' a l l e a m b a s c i a t e e 
d a q u e s t i d i p e n d e n t i . 

7 . R e l a t i v a m e n t e a g l i o r g a n i c o l l e g i a l i a b b i a m o a s s i s t i t o a 
u n n e t t o s v u o t a m e n t o d i s e n s o e s i g n i f i c a t o c h e h a 
c a r a t t e r i z z a t o i l f u n z i o n a m e n t o d e l C o m i t a t o D i r e z i o n a l e e d i 
q u e l l o C o n s u l t i v o s i n d a l l e p r i m e r i u n i o n i . I l p i ù 
i m p o r t a n t e , i l C o m i t a t o D i r e z i o n a l e , d a o r g a n o d e c i s i o n a l e e 
d e l i b e r a n t e è s t a t o r i d o t t o a d e s p r i m e r e ' a p p r o v a z i o n i ' s u 
p r o g e t t i s p e s s o d i m a s s i m a e d a p e r f e z i o n a r e , l a c u i 
e f f e t t i v a a p p r o v a z i o n e è c o m u n q u e s u b o r d i n a t a a c o n t r o l l i 
s u c c e s s i v i . I l C o m i t a t o C o n s u l t i v o è s t a t o i n t e r p r e t a t o c o m e 
l a c o n s u e t a p a s s e r e l l a d i i n t e r v e n t i a s s o l u t a m e n t e i n u t i l i , 
c h e n o n t r o v a n o t r a c c i a n e g l i i n d i r i z z i e f f e t t i v i d e l l a 
c o o p e r a z i o n e . E s s o s i è r i u n i t o b e n m e n o d i q u a n t o p r e v i s t o 
d a l l a l e g g e p e r e s p r i m e r e p a r e r i s u d o c u m e n t i o b s o l e t i ( s u l l a 
p r o g r a m m a z i o n e a e s e r c i z i o c o n c l u s o , s u l l a r e l a z i o n e 
c o n s u n t i v a a n n i d o p o . . . ) . L ' a t t i v i t à d e i g r u p p i d i l a v o r o i n 
c u i s i a r t i c o l a i l C o m i t a t o C o n s u l t i v o n o n c o s t i t u i s c e p a r e r e 
f o r t e p e r l a p r o g r a m m a z i o n e : d i f a t t o i g r u p p i d i l a v o r o s o n o 
r i d o t t i a p r e t e s t o p e r d e s i g n a r e u n o s s e r v a t o r e n e l C o m i t a t o 
D i r e z i o n a l e . L a C o m m i s s i o n e O n g , i n f i n e , v i e n e c h i a m a t a a 
r a t i f i c a r e p r o p o s t e e d e c i s i o n i g i à a s s u n t e , c o m e è s u c c e s s o 
p e r s i n o n e l c a s o d e l l a r e p e n t i n a c e s s a z i o n e d e l v e r s a m e n t o 
d e i c o n t r i b u t i a s s i c u r a t i v i e I N P S d a p a r t e d e l l a DGCS a 
f a v o r e d i t u t t i i v o l o n t a r i i n s e r v i z i o . 

8 . L a n o s t r a c o o p e r a z i o n e h a m a n c a t o e m a n c a d i 
p r o g r a m m a z i o n e r i s p e t t o a l l e r i s o r s e d i s p o n i b i l i . I n p r a t i c a 
c i s i l i m i t a a p e s c a r e n e l p e n t o l o n e f i n o a q u a n d o n o n s i 
g i u n g e s u l f o n d o . D a c i ò d e r i v a l a d i s c o n t i n u i t à n e g l i 
i m p e g n i e n e l l e e r o g a z i o n i , l ' a n d a m e n t o a s i n g h i o z z o d e l l e 
a t t i v i t à d i c o o p e r a z i o n e , q u e i r i t a r d i i n a m m i s s i b i l i c h e 
v a n i f i c a n o l ' e f f i c a c i a d e g l i i n t e r v e n t i , s i a n o e s s i o r d i n a r i 
o p e r s i n o d i e m e r g e n z a . O g g i l a n o s t r a c o o p e r a z i o n e h a 
d i m e n t i c a t o i l s i g n i f i c a t o d e l l a c e r t e z z a d e l d i r i t t o e v i v e 
n e l l a p i ù t o t a l e m a n c a n z a d i i n f o r m a z i o n e s u i p a s s a g g i t r a l a 
d e c r e t a z i o n e , l ' e r o g a z i o n e e l ' a t t u a z i o n e d o p o l a c o s i d d e t t a 
a p p r o v a z i o n e d a p a r t e d e l D i r e z i o n a l e ( c h e è a l m e n o r i p o r t a t a 
s u l b o l l e t t i n o d e l D i p a r t i m e n t o , s e n z a c h e c i ò c o m p o r t i l a 
c e r t e z z a d e l l ' e r o g a z i o n e e d e l l ' a t t u a z i o n e ) . 

9 . L a n o s t r a c o o p e r a z i o n e è a s s o l u t a m e n t e d e f i c i t a r i a s u i 
f r o n t e d e l l a v a l u t a z i o n e d e l l e a t t i v i t à : i l d o v e r e d i 
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c o n o s c e r e l ' e s i t o d e l l a s p e s a e a l l o s t e s s o t e m p o i l c r i t e r i o 
p e r l a c o n c e s s i o n e d e i c o n t r i b u t i ( s c e l t a d e g l i i n t e r v e n t i ) , 
s o n o s i s t e m a t i c a m e n t e i g n o r a t i . 

1 0 . L e p r o c e d u r e e g l i i t e r d i s e l e z i o n e e d i a p p r o v a z i o n e 
d e l l e i n i z i a t i v e s o n o o r g a n i z z a t i i n t e r m i n i d i p o t e r i 
p a r a l l e l i c h e o b b l i g a n o l ' a t t r a v e r s a m e n t o d i r i p e t u t i 
c o m p a r t i m e n t i s t a g n i d o v e l a c e r t e z z a l a s c i a i l p o s t o a l l a 
d i s c r e z i o n a l i t à e d a l l a r i p e t i t i v i t à . U n p r o g r a m m a n o n 
g o v e r n a t i v o a f f i d a t o i n A r g e n t i n a d i c a r a t t e r e 
' s t r a o r d i n a r i o ' p e r e s s e r e a p p r o v a t o e f i n a n z i a t o d e v e 
a t t r a v e r s a r e l ' a r e a p o l i t i c o - d i p l o m a t i c a , q u e l l a s p e c i f i c a 
p e r l e O n g , l ' a n a l i s i t e c n i c a d e l l a U T C , l ' a n a l i s i 
a m m i n i s t r a t i v a * D e f i n i t o n e l 1 9 8 9 , t a l e p r o g r a m m a è s t a t o 
' a p p r o v a t o ' d a l D i r e z i o n a l e n e l 1 9 9 0 ; n e l 1 9 9 1 s i è r i u s c i t i 
a f i r m a r e l a c o n v e n z i o n e t r a l a O n g e i l M a e ( l a q u a l e 
i m p e g n a l a O n g m a n o n i l M a e ) . A m e t à a n n o s i è a n c o r a i n 
a t t e s a d e l l ' e r o g a z i o n e . 

P R I N C I P A L I P R O B L E M I P E R L E ONG 

1 . Le iniziative O N G , sia affidate che promosse, sono 
soggette a percorsi più lunghi e complessi di quelli delle 
altre iniziative di cooperazione, e ciò indi pendentemente 
dalla loro dimensione (anche finanziarla) ; addirittura per 
piccole iniziative l'istruttoria costa più dell'iniziativa 
stessa. 
2 . Sostanzialmente non vi è differenziazione di tempi, 
procedure e controlli tra attività affidate e promosse. Si 
dimentica così che le iniziative promosse sono attività non 
governative di cui lo Stato deve solo verificare la confor­
mità ai criteri della legge e deliberare contributi finan­
ziari parziali, lasciando ali 'ONG ogni responsabilità 
politica, programmatori a e gestionale* 
3 . S i valutano le iniziative promosse, ai fini del contri­
buto, solo ex ante ed a livello cartaceo e si applicano 
controlli solo contabili formali su guanto realizzato, 
anziché pre-valutare (ai fini di contributo) in termini di 
fiducia condizionata ("bona fidae"), basata su rigorosi 
controlli ex post, in Italia e in loco, di merito e di 
sostanza sulle attività già realizzate dalla O N G . 

4. I tempi e le procedure d i istruttoria, di approvazione e 
di erogazione sono incompatibili con una progettazione 
credibile; i tempi di accettazione dei rendiconti e le 
discontinuità di erogazione sono inrrTmpatihi 1 i con le 
iniziative d i cooperazione e con le esigenze di continuità 
in corso d'opera. 
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5. Mancano criteri noti, procedure definite, normative certe 
e tempi fissati; ne consegue l'arbitrarietà totale. 
6. Mancano modalità e momenti di verifica, valutazione e 
controllo in itinere, sia per i progetti promossi che per 
quelli affidati. 
7 . Mancanza di correlazione tra organi tecnici e uff.ONG, 
sovrapposizione spesso conflittuale dei loro ruoli, mancanza 
d i riconoscimento d i una specifica "tecnicità ONG". 
e resi noti. 
5. Vanno definiti iter, procedure, criteri, modulistiche, 
parametri e tempi certi per l'istruttoria, l'approvazione, 
l'erogazione e la rendicontazione. In quest'ambito è bene 
individuare anche "corsie semplificate" per i progetti di 
piccola entità e per altre tipologie particolari. 
6. Si devono introdurre criteri per l'attuazione di pro­
grammi straordinari proposti dalle ONG, come previsto 
dall'art. 11 della legge. 
7. Si devono semplificare alcuni momenti formali e di 
controllo, eliminare garanzie non previste dalla legge e non 
significative, quali la fidejussione, introdurre la possi­
bilità di ricorrere a certificazioni e controlli di tipo 
sostanziale, come ad esempio la perizia sul valore di opere 
realizzate, ecc. 
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8. Le ONG sono utilizzate negli interventi staordinari solo 
su affidamento, mancando ogni prassi e procedura per quella 
parte dell'art.11, lettera e), che prevede interventi 
straordinari proposti dalle ONG. 

RICERCA DI POSSIBILI SOLUZIONI 
1. La ricerca di soluzioni deve partire dal tentativo di 
applicare la legge per quanto possibile, in particolare a 
livello di organizzazione (decreti organizzativi), di 
procedure e definizione dei compiti, di regolamento appli­
cativo. Solo su questa base la modifica (o meglio, un 
insieme di modesti emendamenti) del testo della legge. 

. 2> Va identificato un responsabile politico unico (un 
sottosegretario delegato soltanto per la cooperazione e per 
tutti gli aspetti, le aree geografiche, i canali, gli 
strumenti ed i settori della cooperazione). 
3. E' necessario reintrodurre la gestione fuori bilancio per 
il Fondo di cooperazione e pretenderne l'applicazione a 
tutti gli effetti (compresi i controlli ed i visti solo ex 
post per le iniziative straordinarie). 
4. Va rivisto il regolamento applicativo (DPR 177/88) ed in 
particolare quegli articoli che contraddicono od ostacolano 
lo spirito della legge. 
5 . Competenze e funzioni all'interno della DGCS vanno divise 
secondo un criterio di competenze parallele e complementa­
ri, ristrutturando gli organigrammi (rifacimento del decreto 
di organizzazione) e ridefinendo i percorsi delle iniziati­
ve, separando con chiarezza il ruolo politico-diplomatico, 
quello tecnico e quello amministrativo. 
Al mondo diplomatico dovrebbero essere affidati sostanzial­
mente, in piena responsabilità, i compiti di programmazione 
generale, geografica e settoriale, la ventilazione tra 
canali e strumenti di cooperazione, la negoziazione bilate­
rale prima, durante e dopo le commissioni miste, la stipula 
degli accordi, la continuità dei rapporti politici con i 
partner, dell'individuazione delle priorità, ecc. 
I tecnici dovrebbero raccogliere previamente gli elementi di 
valutazione e fattibilità generale e. una volta concordate 
le iniziative, tradurle in progetti concreti, definiti e 
realizzabili, verificarne la fattibilità operativa e la 
congruità, realizzarli o definirne e controllarne i termini 
di riferimento per l'appalto, monitorarne l'attuazione, 
provvedere alla valutazione in itinere (con relativa retro­
azione sulle modalità di continuazione), ex post e dell'im­
patto lasciato, ecc. 

6. E' soprattutto indispensabile por fine al continuo 
conflitto e paralisi reciproca tra Esteri, Tesoro e Corte 
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dei Conti, definendo procedure, regole e criteri certi, 
verificati ed accettati dagli organi di controllo. 
8. Infine vanno definiti i criteri di applicazione' alla DGCS 
della legge 7.8.90 n. 241 ("nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi"). 

IN PARTICOLARE PER LE ONG 
1. Individuare, rendere noti ed applicare criteri e tempi 
certi per l'affidamento di progetti governativi, per la 
presentazione, istruttoria e contribuitoliita dei progetti 
promossi, per la prima erogazione, la rendicontazione e 
l'erogazione senza d i scontinuità delle tranches successive, 
per la valutazione, per i controlli contabili e di sostanza, 
ecc. 
2. Differenziare meglio progetti affidati e progetti pro-' 
mossi, in funzione della loro natura. Mentre gli affidati 
sono a tutti gli effetti interventi di cooperazione pubbli­
ca, i promossi vanno riconosciuti come interventi autonoma­
mente progettati e gestiti dalle ONG, sia nei PVS che in 
Italia. Pertanto essi devono essere ad ogni effetto (anche 
contributivo) sganciati dalle priorità della cooperazione 
pubblica. Ne consegue che la funzione del ruolo politico-
diplomatico nei loro confronti deve ridursi alla verifica 
del gradimento delle autorità locali (salvo nel caso di cui 
all'art. 5 , comma 3 ) , al parex*e dell'ambasciata (consultivo, 
non vincolante) snlla uumpatibilita rispetto ai rapporti 
bilaterali ed ai compiti di controllo e di tutela del 
personale che la legge attribuisce all'ambasciata. Quasi 
tutto il resto rientra nelle competenze tecniche o in quelle 
amministrative. 

3 . Nei progetti nei PVS la valutazione tecnica, sia - previa 
che in corso d'opera, finale ed ex post, deve tener conto 
della specificità ONG. 
4. La concessione di contributi per iniziative promosse deve 
essere correlata soltanto alla validità in sé del progetto, 
alla sua coerenza con la specificità ONG, nonché ad una 
valutazione di "fiducia condizionataw delle capacità della 
ONG proponente, basata e verificata continuativamente sulle 
altre iniziative che già l'ONG ha realizzato ed ha in corso, 
attraverso verifiche in loco dall'Italia (periodicamente) e 
dell'UTL (continuativamente). Laddove le risorse finanziarie 
disponibili siano inferiori ai contributi correttamente da 
assegnarsi, non si deve operare contraendo i contributi 
oltre la soglia di buona efficacia del progetto ma incre­
mentando le risorse assegnate al settore non governativo e 
alla peggio non contribuendo i progetti pur validi ma 
relativamente meno meritevoli, sulla base di criteri chiari 
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0SSBBVA7IQSI DELLE CHG- SULLA CPIGLIA PRO-POST^ DALLA C0W5&SIQWE 
ESTERI . 3>/7/'*l 

e:_2T? L'obiettivo pri^atio della coof^razi*:*?^, cs*sì come 
Tndicato" dall'art. 1 della legge 45-/&7, deve essere lo sviluppo 
sociale, economico, tecnica e colturale dei ?ae»i, appoggiando 
processi di sviluppa cndoge*» e a u t o m a a f ave* enei, 
l'instaurarsi e l'accrescersi di rapporti di scambio equo e di 
vantaggio reciproco tra quei Paesi c i nostri, ir. particolare 
l'Italia. 

ttolto prima di rifare la legge 49, andrebbe decisamente rifatta 
la legge per il coismercio estero. 
Infatti il sostegno al commercio estero ed alla politica 
economica estera del nostro P a e » sono in se elementi imr?orta»ti 
e prioritari, che tuttavia vanno perseguiti con strumenti 
appositi e non distorcenèo quelli finali2iati alla cooperazione. 
Le due dimensioni è bene siano tra loro correlate ed in certa 
>ni sur a anche coordinate, ina non confuse e soprattutto non 
subordinate i'una all'altra. 
Oltretutto, in guanto operatori interni al nrondo della 
cooperazione, osserviamo che l'attuale confusione non è 
funzionale nè allo sviluppo del Sud, nè alla colitica economica 
estera italiana, ma A troppo spesso, sono a interessi parassitari. 
In altre parole molto spesso gli interventi finanziati dalla 
cooperazione italiana non sola non sono utili allo sviluppo del 
Paese del Sud, anche se il suo governa è spesso indotto a 
richiederli, rr.a neppure ad una strategia di invest iaento o di 
espansione commerciale,, c comungue di rientro italiano, ma solo 
ali* introito fine a se stesso della società esectrtrice.. 

Continua inoltre a prevalere una distribuzione a pioggia degli 
interventi, senza una effettiva e continuativa concentrazione nè 
di tipo geografico nè settoriale: si c infatti riusciti solo a 
dare l'illusione di concentrazione geografica, orientando ora qua 
ora là secondo mode transitorie e disjcontintie. 
Al proposito inoltre riteniamo fuorviaste il problema delle 
priorità geografiche. 
Son esistono di per se validi argomenti per escludere a priori 
alcune aree dell'est, casre l'Albania, la Bomania,, ecc, ed 
includere invece altri Paesi impoveriti ina non sottosviluppati 
come Argentina c Cile- Il problema vero c quello di avere 
finalmente una politica di cooperasi ose e ricondurre tutti gli 
interventi, all'est come al sud, a tale politica, separando* per 
l'appunto la cooperazione allo sviluppo dall'investimento 
finanziario e dal coia©ercio estero. 
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Quanto al CICS, rlte»i*««>, che il suo ruolo dovrebbe essere, 
principalmente, quello di definire per conto del Governo una 
chiara ed univoca politica di coeperazione e di pretenderete il 
rispetto. Si ha invece 1 * imp*essione che e&so sia trasparente 
a tutte le diverse spinte, così c«e la politica della 
cooperazione italia>.a si riducer di fatto alla r iarul tcÉ&ie 
vettoriale di opzioni diverse ed in parte contrastanti, e che 
esso si limiti invece a ripartire, costrueade una specie di 
"Cencelli" di priorità reciprocamente ^equilibrate11. 

3 . / Sicuramente i l testo della legge 49 presenta fariaginosità ed 
ambiguità, che necessitano- di piccole messe a punto. Si pensi ad 
esempio all'emendamento già passato ai Senato per garantire le 
assicurazioni sociali ai volontari, od alla ber* scarsa attrazione 
che può esercitare sui capitali di investimento l'attuale 
formulazione dell'art. 7 , o al percorso ad ostacoli per le 
iniziative promosse dalle ong. 

Tuttavia la legge è sostanzialmente valida, e, anche là dove 
utilizza formule ambigue {coree ad esempio dove consente ma non 
impone un unico sottosegretario delegato), ossa potrebbe essere 
applicata correttamente se vi fosse la volontà; politica di farlo. 

Non così le norme d i attuazione {DPR 1 7 7 / 8 8 ) , i decreti d i 
organizzazione e le procedure in vigore che, in gran parte, 
svuotano lo principali innovazioni della legge e ne intralciano 
gravemente l 1 applicaixilita­
s i pensi solo alla organiszazione della DGCS ed alla 
conflittualità generata dalla mancata diversificazione di ruoli, 
compiti e gerarchie tra diplomatici, tecnici ed aaawinistrativi. 0 
all'elencazione, presse*ehè esaustiva dei possibile, dei casi 
"eccezionali" in cui è consentita la trattativa privata. 0 alla 
voluta confusione con cui, senza percepirne e valorizzarne le 
diverse conmplemewtarità, si confinano indi stiratamente in un 
ghetto della "cooperazione sociale" le Ong, i sindacati, le 
regioni e gli enti locali, mescolandoli tra loro, ma anche e 
soprattutto separandoli da una presunta " Cooper azione economica 
non sociale". 

Non riteniamo sia il caso di elencare tutti gli elementi di 
sistematica disapplicazione della legge, o addirittura di voluto 
boicottaggio della cooperazione italiana, già ampiamente 
evidenziati sia nelle audizioni e dibattiti. di questa 
commissione, sia nell'indagine della commissione 3 a del Senato, 
sia in altri atti del Parlsa&ento. 
lA Non abbiamo dubbi, e le stesse raccomandazioni ed indicazioni 

" 3 e i l a Corte dei Conti ce lo confermano, sull'opportunità di 
mantenere la "gestione fuori bilancio" del fondo di cooperazione 
anche dopo la scadenza del 3 0 novembre imposta dalla legge 

Il DDL governativo r^ira sufficientemente, per quanto possibile, a. 
garantire una qualche funzionalità delle procedure giuridico-
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arorrinistrative anehe in reg tme- di con* abilità ordinaria, 
riprendendo tra l'altro alcune nori&e dell* 4&, tra cui. 
- la possibilità che le spese non iaipegsaate e non pagate 
nell'esercizio corrente vengano por tate al successivo; 
- il mantenimento di un ufficio distaccato della Ragioneria 
Generale dello Stato; 
- l'approvazione con visto preventivo solo della Ragioneria, 
mantenendo il controllo successivo della Corte dei Conti. 
Tutto ciò e essenziale, ma non basta ad impedire ulteriori 
rallentamenti c disfunzioni in un settore, come quello della 
cooperazione, in cui già oggi tempi di 2-3 anni vanificamo 
perfino gli interventi straordinari e d'emergenza. 

bj\ I*a valutazione, preventiva, in itinere, alla chiusura ed ex 
post, deve divenire un elemento irrinunciabile di ogni 
significativo intervento di ccoper azione e deve fornire 
continuativamente retroazioni operative sugli interventi in corso 
0 in progranroazione. 

Ter quanto in particolare riguarda le iniziative promosse dalle 
ong, la valutazione delle iniziative realizzate e in corso 
dovrebbe costituire il principale riferimento per la credibilità 
e contribuì bili tà di quelle proposte, oltre che il principale 
elemento di controllo sostituendo anche alcuni controlli 
amministrativi. 

Con l'occasione si segnila come le procedure attualmente adottate 
siano di fatto incompatibili con la Cooper azione popolare 
realizzata dalle ong: 
- i tempi di istruttoria e contribuizione sono tali da portare, 
in caso di buon esito, ad approvare e contribuire progetti spesse 
già obsoleti e da reimpostare completameli Le; 

la mancanza di flessibilità e la polve* izzazione delle 
responsabilità tra i diversi uffici della DGCS e tra questa e la 
ragioneria rendono impossibile mantenere efficace l'azione 
durante il suo svolgimento; 
- le continue e lunghe interruzioni tra il completamento di una 
tranche e l'erogazione dell€( successivi impongono un andamento a 
singhiozzo, in cui si alternano fasi di attività con fasi di 
rallentamento o di vera e propria interruzione, incompatibili con 
1 progetti. 




